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It renneioro DeL 23 reBBRAIO. — I forestieri in attesa della partenza dei treni a San Remo. 
(Da-schizzi dal vero di G. Amato.) 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Alla cronaca dei disastri e delle sventure fa 
seguito invariabilmente la cronaca della carità e 
del compianto. Se quella è stata terribile questa 
è consolante. I morti di Dogali hanno fatto il mi- 
racolo di rivelarci un clero amante della patria, 
che benedice i soldati caduti per lei e parla dal 
pergamo d’ “Italia nuova” e di concordia nel 
difenderla da qualunque assalto. Ai danneggiati 
dal terremoto del 23 febbraio non v'è grande 
città nè borgata che non offra il proprio soccorso. 
Re Umberto ha dato l'esempio aprendo per i 
disgraziati Liguri la sua cassetta particolare , 
che pare senza fondo come il pozzo di San Pa- 
trizio quando si tratta di beneficare. Genova 
che aveva mandato. subito nella riviera di Po- 
nente uomini coraggiosi ed intraprendenti ed 
ogni altro soccorso immediatamente necessario, 
vi ha aggiunto parecchie diecine di migliaia di 
lire e continua a raccoglierne, Milano ha rispo- 
sto con l’usata generosità alle numerose richie 
ste d’aiuto che le sono state rivolte. La nostra 
città sa sempre insegnare che il dare ai poveri 
è un dovere dei ricchi. Colla passeggiata di he- 
neficenza di domenica passata sono state raccolte 
quasi 23.000 lire in mezzo alla strada. Dico in 
mezzo alla strada perchè da una settimana le 
offerte più grosse affluivano alla cassa munici 
pale ed agli ufficii de’ giornali cittadini, e i bi- 
glietti da mille e da cento non hanno aspettato 
a cadere nelle borse dei questuanti per le vie. 
Salvo rare eccezioni, quelle 23.000 lire sono state 
messe assieme con gli scudi de’ piccoli proprie- 
tari, de’ professionisti e de’ bottegai; con le lire 
e le mezze lire degli impiegati e de’commessi, 
con le palanche degli operai. Le buone massaie 
hanno raccolto fra gli spogli di casa tanta roba 
da metterne insieme per 360 metri cubi, in- 
sieme alle pezze di cotone e di flanella ed ai capi 
passati di moda dei grandi magazzini di vestiario. 

Uno di quei tali che pretendono di conoscere 
a fondo il loro Milano perchè non se ne sono 
mai allontanati per quarani’otto ore di seguito, 
mi aveva fatto un gran discorso sabato sera, per 
dimostrarmi che l’idea della passeggiata di he- 
neficenza era. un'idea sbagliata, non dovendosi 
ricorrere due volte agli stessi mezzi per otte- 
nere: lo stesso scopo. Confesso che mi ero quasi 
lasciato indurre a credere ad un magro risul- 
tato: ma viceversa poi sono contentissimo di 
aver veduto smentiti dal fatto tutti i bei ragio- 
namenti logici del cittadino Ambrosiano. 

Risogna anche credere che l’ambiente influisce 
di molto nel disporre più o meno bene a sen- 
timenti pietosi. Domenica era una stupenda gior- 
nala primaverile, e dopo tanto tempo di neve 
e ili gelo si apprezzavano con entusiasmo i be- 
nefizi di un Lepido raggio di sole. Le strade br! 
licavano di gente vestita da festa; di forestieri 
lieti ‘e soddisfatti del giulivo spettacolo: le car- 
rozze scoperte, uscite dalla rimessa dopo qual- 
che mese di riposo, correvano verso i bastioni 
“a meta di vanità” come dice in alcuni suoi 
versi un poeta romano parlando della passeg- 
giata a villa Borghese. ‘Tanta gente lieta doveva 
essere buona, e della sua bontà risentiranno gli 
effetti i poveri abitanti di Diano Marina, di Ba- 
jardo, di Albissola, di Castellare ; tutta la po- 
vera gente rimasta senza casa nè tetto, con î soli 
vestìtidi dosso... se ha fatto a tempo a infilarseli 
prima: di scappare di casa. 

Le miserie alle quali bisogna provvedere son 
molte: ma sono molte anche le vie per arrivari 
alle-tasche di chi le ha piene. I. giornalis 
Genova vi sono riesciti adoperando l’ archetto 
magico di Sivori e la parola colorita è sonora di 
Anton Giulio Barrili. Quattromila lire d’incasso! 

Per: far quattrini bisognerebbe anche mettere 
una tassa sulle proposte fatte per recar sollievo 
ai danneggiati. Un tale, per esempio , vorrebbe 
che tutti gli italiani provveduti di una rendita 
un po'al disopra dello stretto necessario per vi- 
vere, facessero un viaggetto di piacere a prezzi 
ridottissimi fino a San Remo, per compensare 
quella città del danno derivatole dalla partenza 
dei forestieri. Anche questa del beneficare viag- 
giandoyi invece che cantando 0 ballando, potrebbe 
essere una bella trovata se fosse. più comoda. 
Non si, farebbe più presto mandando diretta- 
mente la metà della somma necessaria al viaggio? 


* 


Quest'ultima è stata una settimana piena d’av- 
venimenti per Leone XIII e il Vaticano. Due 


SIISOTI da festeggiare, e due morti da sep- 
pellire. 

Il due di marzo Leone XIIT ha solennizzato 
l'anniversario 779 della sua nascita e il giorno 
seguente il nono dell’incoronazione. Tre giorni 
prima al terzo piano del Vaticano era morto 
l’eminentissimo Jacobini cardinale segretario di 
stato: il 4 marzo, in una camera:a pian Lerreno 
del fu albergo Costanzi comprato'dai gésuiti per il 
Collegio germanico-ungarico, moriva il padre 
Beckx generale della Compagnia. 

Il giornale-officioso della Curia romana rac- 
conta che, negli: ultimi: momenti «della sua. vita 
il padre Beckx si dolesse di essere costretto a 
morire in un albergo. Senza offesa per l’Osser- 
vatore Romano, ci credo poco. 

Il padre Beckx aveva 92 anni ed era succe- 
duto nel generalato al padre Roothan nel 4853. 
Si vede che anche nella compagnia di Gesù l’a- 
vanzamento non è rapidissimo. In trentacinque 
anni di generalato il padre Beckx ne ha ve- 
dute di tutte, senza scomporsi, cone vuole la 
regola dell'ordine. Egli vide occupare da isti- 
tuzioni scientifiche liberali e da uîfici militari 
i conventi del Collegio Romano e del Gesù, che 
paiono fortezze erette nel centro di Roma da una 
formidabile potenza. Espulso officialmente da 
Roma, giacchè la legge sulle guarentigie, am- 
mettendo la conservazione delle case generalizie 
escludeva dal privilegio quella della compagnia 
di Gesù, il padre Beckx si era filosoficamente 
andato a stabilire in una delle cento e cento 
ville sparse per il contado fiorentino, mezza na- 
scosta fra le rose, i cipressi e gli ulivi, sulla col- 
lina di Fiesole. 

Era toccato anche al padre Beckx di doversi 
persuadere che la compagnia da Ini diretta non 
godeva le simpatie del papa succeduto a Pio IX. 
Tutt ad un tratto le cose cambiarono: Leone XIII 
restituì ai gesuiti, circa un anno fa, tutti î loro 
privilegi ecclesia la compagnia fece acquisto 
di grandiosi edifizi in varie città d’Italia, e com- 
prò a Roma l'albergo Costanzi, dove il padre 
generale andò a stabilirsi, lasciando forse con 
rincrescimento la ridente collina fiesolana. Ma 
non, è certo colpa “della rivoluzione,” — come 
direbbe l'Osservatore Romano — s'egli a 90 anni 
dovette rinunziare alla quiete, almeno apparente, 
di quel soggiorno, 

Il padre Beckx era belga, nato da poveri geni- 
tori. Ispirava molta simpatia la sua faccia schietta 
— pare un controsenso! — ed esprimente bontà, 
la cortesia de’ suoi modi, la squisita modestia 
senza affettazione. Quando gli capitava di parlare 
con persone notoriamente affezionate “ al nuovo 
ordine di cose” non esprimeva alcun sentimento 
di avversione nè di rancore : diceva di compren- 
dere come il governo e il parlamento avessero 
ceduto all'opinione pubblica: si mostrava grato 
dei riguardi personali che, come vecchio e come 
sacerdote, sarebbe stato scortesia non. usargli. 

Gli succede nel generalato il padre Anderledy, 
nno svizzero che ha 60 anni, come gli aveva il 
padre Beckx quando diventò generale. Si può 
augurargli di somigliare al predecessore: per lui 
veramente più che per noi. Bisognerebbe avere 
poca fede nel progresso e nella libertà per aver 
paura de’ gesuiti. Quando sento parlare di essi 
come di uno spauracchio, mi consolo pensando 
che l'Italia è stata fatta dai loro allievi. E pa- 
recchi ragazzi veduti pochiì anni fa nel col- 
legio di Mondragone, li ho trovati ufficiali del- 
l’esercito, pronti a farsi ammazzare come il 
tenente Saccani, ch'era stato prete prima d’essere 
soldato, a farsi onore come il capitano Tanturi 
educato in un seminario. 


* 

Dopo un soggiorno di quasi tre mesi Verdi 
ha lasciato Milano mercoledì della settimana pas- 
sata. Aveva detto a tutti che la sua-partenza era 
fissata per giovedì: soltanto mercoledì mattina 
fece sapere ai suoi più intimi che sarebbe par- 
tito alle 2. Anch'io lo seppi, per caso. Se la 
notizia si fosse divulgata, sarebbe corsa alla sta- 
zione mezza di Milano. Siccome abbiamg tutti 
un po’ d'egoismo nel sìngue, confesso chè Vas 
senza della folla non mi-dispiacque; mi lusingò 
il potere stringere la mano ed augurare buon 
viaggio all’illustre maestro non preoccupato dal 
pensiero, che gli è sempre molesto, dì far pub- 
blica e solenne comparsa. Quell'uomo tanto mode- 
sto, pieno di premure per la sua signora, ve- 
stito alla buona, con un gran cappello di feltro 
nero a larghe ali, mi pareva anche più grande 
del solito, 


Ma se gli intimi di Milano non lo tradirono, 
gli amici di Genova non seppero mantenere il 
segreto. Alle 6.15 pomeridiane Verdi, arrivando 
a Genova alla stazione di Porta Principe, vi trovò 
una folla immensa con due bande musicali. Ed! 
una di queste bande suonava il “brindisi mar- 
cia” del primo atto dell’ Otello /. Il brindisi-mar- 
cia, avete capito!!?... Figuriamoci. come sarà 
stato contento il maestro di quella sorpresa mu- 
sicale! Certo non gli saranno dispiaciute le liete 
accoglienze de’ genovesi. Nel breve tratto dalla 
Stazione al palazzo Doria l’accompagnò una ac- 
clamazione non interrotta. E appena salito in casa 
dovette per tre volte affacciarsi ad uno de’ bal- 
coni marmorei per ringraziare i plaudenti.... ed 
anche la banda. 

Verdi è stato a Nervi dove è Arrigo Boito e 
si trovava anche Camillo Du Locle che ha messo 
il suo nome al libretto francese dell’Aida e lo 
metterà anche alla versione del libretto di Boito. 
Otello anderà in scena a Parigi nel prossimo au- 
tunno; ed alla fine d’aprile a Roma, dove è stato 
presentato al pro-sindaco un indirizzo con mi- 
gliaia di firme perchè lo trasmetta al maestro. 
{ romani desiderano che Verdi assista alle rap- 
pan dell'Otello al Costanzi. Già Filippo 

archetti, quando fu qui, aveva espresso questo 
desiderio deì ‘suoi concittadini: Verdi rispose 
che non si sentiva disposto ad andare a farsi 
vedere “ come la gran bestia.” Ma finirà col 
dover cedere alle cortesi insistenze di un pub- 
blico che lo ha sempre portato in palma di mano. 
E l’impresario Canori non avrà più da invidiare 
all’ombra di Cencio Jacovacei neppure la gloria 
di averdato a Verdi l'occasione di andare a Roma. 


* 


Questo mercoledì s'è avuta al Manzoni la prima 
rappresentazione della Francillon di A. Dumas 
tradotta da Fugenio Checchi — da non confon- 
dersi col marito della sigadra Duse che sì chiama 
Teobaldo ed è diventato qualche cosa di simile 
a un segretario generale degli affari esteri a 
Buenos Ayres 

Di questa rappresentazione della Francillon 
s'era fatto un'gran parlare anticipatamente per 
vatii motivi. La compagnia “ della Gittà'di Roma" 
ha introdotto nelle abitudini delle compagnie 
drammatiche due novità: quella di una serata 
di riposo avanti una* prima rappresentazione ; 
e quella dei prezzi straordinariamente alli; più 
alti di quelli di Parigi. Quanto ai prezzi non ho 
nulla da dire: se la compagnia “della Città di 
Roma” trova chi li paga esagerati, fa benissimo 
ad esagerarli. Ognuno vende la sua merce me- 
glio che può; e lasciate pure chè il borghese 
strilli. Quanto ai riposi, dicono che la signora 
Duse li abbia voluti fare per meglio affiatare la 
compagnia. Non mi sono accorto che abbia ot- 
tenuto lo scopo, particolarmente atla recita dei 
Mariti di Achille Torelli, che non sarà mai più 
recitata come lo fu al Niccolini di Firenze nel- 
l’autunno del 1868. Nella recita di Francillon, 
la Duse è stata ammirabile, insuperabile, nella 
gran scena del secondo atto; ma nel complesso 
dell’opera non mi è sembrata un’interprete troppo 
felice. Ha dato, secondo me, una fisonomia troppo 
fanebre all’eroina, che dopo tutto è una frivola 
e, galante personcina, che sì lamenta appena finito 
di svezzare il bambino di non vedersi a° piedi 
del letto il marito. 

Verrei troppo lardia dare un giudizio sull’ul- 
timo lavoro di Alessandro Dumas, e dirò in po- 
che parole le mie impressioni È condotto con 
la maestria insuperabile e insuperata di un grande 
artefice, padrone della scena, milionario di spi- 
rito; non ci trovo più il vero artista, sempre 
Pamabile amuseur, parola ch'è tutta francese 
come fors' anche la cosa. Francillon non è in- 
verisimile; anzi all’ autore balenò un concetto 
grandemente. artistico: fare la satira dell’ alta 
società moderna, d’aristocrazia decadente o di 
grassa borghesia, che ama incanagliarsi. Non c'è 
bisogno di andare nella gran Babilonia, per tro- 
vare dei mariti che conducono la sposa da per 
tutto, che la espongono più scollacciata che sia 
possibile, che le danno la società dei più scape; 
strati compagni della vita da scapolo. Tutti n 


- conosciamo, di quelle figurine ideali e gentil 


che a poco a poco diventano copie di  cocoltes 
maestre di civetteria, avide di leto vivere, ir 
saziabili di piacere: sono i mariti che le hann 
messe sulla bella strada. Non parla tutta la citi 
di qualche dama che s'è ubbriacata alla più ele- 


ion c'è 

ì Dumas 

il braccio del primo 

va con lui a cena in un 
Forse può parere. meno 
sull'orlo dell’abisso e 


‘mon ha condotto a 
l'aveva intravvista, ne 
Prancillon poteva es- 
“d diventata una imita- 
ù distinzione ar- 


È un grande effetto in un tea- 
‘a Um pubblico. Ma la società per il 
Nazionale drammatico la volle acquistare 


‘maggiore importanza dello stesso autore. 


Il dottor Radò è un giovine letterato che sa 
. italiano. Egli ha tradotto i sonetti del Petrarca, 
molte poesie del Giusti, ed ora dà l'ùltima mano 
—_ alla versione del Cuore di De Amicis. Dicono che 
i subi versi sono bellissimi e son contento di 
credere sulla parola, perchè confesso di aver letto 
sempre l'ungherese tradotto. Non so perchè il 
dottor Radò abbia voluto cambiare un titolo nel 
quale è tutta la sintesi dell’azione drammatica 
svolta in quell’atto. 


* 


È partito un altro battaglione per l'Africa. Le 
quattro compagnie distaccate da quattro regi 
menti diversi per andare a formarlo a Napoli, 
sono state salutate da per (tutto con un affetto 
{ ‘ed una tenerezza che Lrova appena il suo riscontro 
nel periodo eroico del nostro risorgimento. Su- 
periori, compagni, cittadini di tutte le classi, di 
Lutte le ‘età, si sono affollati alle stazioni ad au- 
gurare fortuna ai partenti, a vederli passare, a 
riempire le loro tasche d’aranci e di sigari — 

A Verona i bandisti del 67° hanno regalato un 
bel mazzo di fiori ad ogni graduato della com- 
pegnla che partiva, ed insieme ai fiori v'era una 
lettera commovente. 

“Non fa d’uopo ora dirvi parole d° incorag- 
giamento — così la lettera — perchè basta ram- 
mentare il nome d'Italia e di Savoja per addi- 
mostrare laggiù, sul suolo africano, il valore ed 
il sacrifizio.” 

— Quando in un esercito anche i bandisti la 
“pensano a questo modo — mi disse un colon- 
nello burbero e grigio — il nemico può star 
sicuro d’essere suonato... 

E col guanto d’ ordinanza s'asciugò una la- 
grima che gli rigava una gote. Ciò è più com- 
movente che il ritorno di Depretis al potere. 


Cicco e Cola. 


A chi desidera legare i volumi dell’ Illu- 
strazione Italiana, offriamo una elegante co- 
| perta in tela e oro al prezzo di Lire Cinque 

A per ciascun volume. 


MALTANA 


MESI 


AI PRODI ITALIANI CADUTI IN AFRICA, 


«La vostra fomba è un'ara..» 


E yoi, caduti ne 1 aduste lande, 


LEOPARDI, 


Cui l'ardente del Sol raggio percuote, 


Onorano, di funiebri ghirlande 


Quante son nlme a civiltà devote. 
Dall'uno alvaltro polo, ecco, si spande 
Vostra bravura; ed in roventi note 
Marchiate son Je infami orde esecrando 
Che le fibre vi fér di sangue vote ! 
Contro innumero stuol di rie pantere, 
Pochi sebben, pugnaste vei, leoni; 


E di quelle fs' strage ognun di 


voi. 


Salye, o gloria e splendor di nostre schiore ! 
Perenne obietto a noi d'inni e canzoni 


Voi sarete, infolici itali eroî! 


Qual rugiada che i campi arsì ravviva 
Il sangue vostro Italia ecco ridesta: 
Ed ogni monte, ogni piano, ogni riva 
Armi, armi freme, in suono di tempesta ‘.. 


Alma non-v' ha, sebben di guerre 
Che vendetta non chieda intera 
Ah ‘l morir vostro aprì piagga si 


schiva, 
@ presta! — 
ì viva, 


Che l'Ausonia fin sempre afflitta e mesta! 
Par sia modo al faror: chè ‘i grido pio 
Sollevato per voi dal mondo tutto, 


O difensor' degl’ itali vessilli, 


Appienò or v' ha rivendicato! — Al rio 
Popol selvaggio l' ignominia e il lutto... 
Ma in eterno la gloria a voi sfavilli ! 


IL A RAS ALULA. 
« Luce ti neghi it 


sole, erbe la terra.» 
Mi 


(ONTI. 


Or alza, Alula, il tuo selvaggio grido, 
si 


E ne la strage degli eroi gav 
Guerrier tu no, ma traditore in 
Bevi ’l lor sangue ne l'jiufame 
Avoltojo erudel, reca al tuo nido 
Lor membra infrante, e ratto 'l 
Vibane i figli! Non 
Che si leva da' mo) 
Che u risorger non abbiano!... Su 
Fa che le pire struggano quell’ 


2, 


fido, 
tazza! 


suol ne spazza... 


di lo strido 
2. Oh ancor li ammazza ! 


via, 
0888, 


E ‘1 cenere ne spergi ai quattro venti | 


L'ossa dei prodi — ah no, non è 
(Tremane, Alula) entro la muta 


follia!... — 
fossa 


S'agitan pur, s' avvivano fremonti ... 
IV. IL SOGNO DI RAS ALULA. 


. del fut 


23 mal sonno 
li squareiò 11 vetame! 


DANTE, 


Come sepolto nell' ebbrezza, ’1 truce 
Predon sul covo insanguinato sta: 


E Ja terribil Nemesi gli adduco 
Negri fautasmi; onde spavento 

Ecco suì morti subita luce 
Brilla, ed a vita li richiama già 
Il vessillo d'Italia ecco riluce . 


E un grido echeggia: Alula pe 


ei n'ha 


Esterrefatto allor, dal suo giaciglio 
E molle di sudor, balza il feroce, 


Pallido in volto e con immoto ci 


E dalla strozza, con rabbiosa voci 
"l fuor d'ogni « 


Ulnla, Alula, come bestia immane, 
Cui gran rabbia le viscere div 
Ulula, Alala, poi che l' ultim' or 
È sonata per te, fetido cane! 

Sorzo dimon, sotto. le spoglie umai 
Che in notte muti la più bella a 
Odi: trafitto ’1 petto ayrai fuor 
E sara 

Così all' orride cave dell’Averno, 


iglio ! 


"I 


ne, 
aurora, 
faora: 


to agli avoltoi dimane!... 


Che a te fur culla, iniquo, piomberai, 


Maledicendo ognor l' itala ‘eroce 


Mentre l'Istoria qui ’l suo marchio eterno 


Al tuo nome porrà; chè visto 1 
A te pari non fu predon feroce 
VI. ALLE MADRI DEI G 


Molti, è ver, contro un solo fur volti; 
pugnato ha quel #l contro molti. 
vile, 


in campo 


Piagato a morte è ’l vostro cor!. 
Cagion di lutto non aveste mai 
A quella, 0 madri, che vi fi 
E menar vi farà gi 

Da voi, da vo 
Dal vostro spasimar, dai 
Ogni uom che sia la 
È "1 piangere trafitti i propri 

Pur... glorioso chi soggi 
Li su’ cruenti campi 
E, cadendo, gridò: muojo da fo 

Pei codardi, la vita ha brevi l'or 
Schiude”agl’invitti Eternità le 


stri 


che viver In vita d 


mai 


ADUTI, 


da forte 


€ 


giorni sì amari! 
misere donne; impari, 


lai, 
Acerbo assai 
ari! 


iggiacque a morte, 
dell’ onore, 


orte! — 
<D 
porte. — 


Questo pensier vi sia balsamo al eore ! 


(Da Caltanisetta.) 


L. Lizio-Bruso. 


NUOVI ROMANZI E NOVELLE, 


La duchessa Serena di San Secondo, vedova 
dopo dieci anni di matrimonio, assiste per la pri- 
ma volta (dopo il lutto di rigore) alla prima 
dell'Aida all’Apollo. Ella spera di ritrovarvi il 
conte di Riva, suo ammiratore quand’era sposa, 
suo ammiratore quando restò vedova, uomo ele- 
gante ‘e galante ch'ella ama nel dolce segreto 
del cuore. 

Ma quella sera, Massimo conte di Riva non 
va nel palco della duchessa: anzi. non si irat- 
tiené in teatro che un momento, non visto da 
lei, Ella sa ch'egli, in quella stessa sera, deve 

or fine a una vertenza d’onore fra due amici. 

n un palchetto, frattanto, compare una fanciulla 

divinamente bella e superlativamente ricca, È 
miss Madge, americana, erede d’una miniera 
d’argento. La duchessa ammira, come tutti, come 
tutte, la nova stella; ma il presentimento che 
quella affascinante fanciulla le sarà causa di do- 
lore, la rende mesta per tutta la sera... 

Così Anton Giulio Barrili pianta il suo nuovo 
romanzo La spada di fuoco, al quale presto s'ag- 
giungerà un altro, il cinquantesimo del fanta- 
sioso romanziere, e Vultimo. Difatto, dopo il nu- 
mero cinquanta, il “ligure ardito” — per usare 
una frase pariniana — ha deciso di dare un ad- 
dio all’arte narrativa che lo illuminò di gloria, 
per consacrarsi anima e corpo a un’altra arte 
sorella, che rimane ancora un segreto per il gran 
pubblico, ma non è tale per gli amici che si 
onorano delle sue confidenze. Dal Barrili, ch'è 
adesso nel’ vigore pieno dell’ età, dell’ ingegno, 
dell’ iniziativa, ci attendiamo, adunque, nuove 
meraviglie. Egli, soldato dell’indipendenza. egli 
pubblicista, egli romanziere, egli critico, egli eru- 
dito, pensa già a cose nuove, belle, ed alte : poi- 
chè ‘egli, a tutti costi, vuol mantenersi mondo 
delle sozzure d’ un’ arte. potentissima ma poco 
decente e desidera ergere la fronte alle purezze 
siderali, all’azzurro immacolato d’un cielo, che 
Con quelto della sua Liguria, richiama ai puri 
ideali. 

Anche il fuoco della sua spada è fuoco puro. 
Par quello dell'arcangelo che .nel biblico para- 
diso macchiato dal peccato primiero, scaccia i 
de’ comandi di Dio.... Il lettore sarà cu- 
pere che fine. farà l'amore della ve- 
‘a e quali complicazioni nel sistema 
solare dell’ alta società italiana produrrà il no- 
vello astro d'America. Ahimè! i preentimenti 
delle donne innamorate, novantanove volte su 
cento, si avverano. Quel Massimo è un uomo 
che manca di carattere. L’inferiorità del suo spi- 
rito risalta di più, vicino alla superiorità d'un 
gentiluomo innamorato della duchessa, un es- 
sere che arde e non ardisce, e che, press’ a poco 
come l'eroe napoletano di Dogali, si farebbe ab- 
bruciare la mano e il braccio piuttosto che con- 
fessare a lei, adorata e nobile dea, l' amore oc- 
culto che lo infiamma. Non c’è romanzo del 
Barrili che non contenga un tipo curato più 
amorosamente degli altri, il tipo essenzialmente 
simpatico che irradia una luce geniale nelle pa- 
gine migliori. Nella Spada di fuoco, il tipo più 
amabile è un Buonsanti, ottimo soldato in ri- 
poso, ricco di buon senso, che vede chiaro nelle 
cose torbide del mondo e procede nella via tor- 
tuosa della vita con passo sicuro. — L'Africa è 
di inoda; ed anche i romanzieri devono appro- 
fittarne, Abbiamo visto Cordelia che nel ro- 
manzo Per la gloria manda a ritemprare negli 
ardori dell'Africa un suo personaggio: e così fa 
il nostro Barrili: Massimo, appena guarisce da 
un duello, prende la volta dell’adusto suol, men- 
tre la buona duchessa arriva a togliersi dai be- 
gli occhi le bende del fervido e cieco iddio, e 
conosce qual mediocre mortale le avesse fatto 
battere il cuore. 

Anche in questo romanzo frastagliato d’inci- 
denti ed accidenti, brilla l’ uomo di mondo, il 
narratore abilissimo, raffinato, l’incantatore di 
serpenti. 


* 

Exma Peropi co’ suoi Spostati prende decisi 
vamente un posto segnalato nella pleiade delle 
novellatrici italiane. È una osservatrice fine, è 
una narratrice piena di garbo, è un’ artista! Nelle 
dodici novelle, delle quali si compone il nuogo 
volume, ammiro sopratutto l’arte di condurre la 
novella, che riesce un tutto organico, vitale, vispo. 
Altri studiarono i mille spostati di questa società 
di gente fuori di strada, di cuori non compresi, 
di matrimoni mal combinati, di precoci delu- 
sioni, Mai forse, come adesso, che rapidamente 
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sì vuol vivere, rapidamente si muore: si muore 
alle gioie sognale colla febbre dei vent'anmi, alle 
conquiste idoleggiate, alla pace sospirata dopo le 
battaglie. E parecchi scrittori che studiano 1 tor- 
menti sociali, si gettarono su codesti infeti 
codesti moribondi, e ne descrissarò gli atteggia - 
menti convulsivi egli-ultimi respiri. Emma Perodi 
studia più volentieri le povefe mogli cui tocca- 
rono per brutta sorte, matiti- indegni di rispetto; 
e ne racconta le pene: ma con quanta arte riesce 
ad interessarci delle sue figurine! Mi duole che 
noi uomini facciamo una figura barbina; ma 
quante sono) Je signore che ci trattano con en- 
tusiasmo.... nei loro libri? Bisogna convenire 
che sil marchese Piero del Viaggio di nozze è 
bestialmenie vero. Giovanotto avvezzo... ai viaggi 
di nozze, si mostra indifferente verso una vaga 
sposina, che si getta confidente fra le sue br 
cia e s°illade di trovare in quel cuore di stracco 
audente la profumata verginità del suo. “Per 
Piero era un'arte come un'altra, quella di affa- 
scinare le donne, e lei non voleva lasciarsi af- 
fascinare: voleva resistere invece per essere 
amata, molto amata, e amata diversamente dalle 
altre. * Ecco un carattere. 

i dirà che è alquanto singolare che una donna 
rappresenti il lato più brutto della vita. È) il pes- 
simismo che nel romanzo italiano cominciò colle 
Ultime lettere d'Jacopo d' Ortis, — dilagò tetro, 
ruggente, convulsivo, coi romanzi del Guerrazzi, 
e che, da ultimo, due figli della terra de’ fi 
e-della luce, due siciliani, il Verga e il Capua 
innalzarono al grado d’arle nuova. La Serao, la 
Neera non sono certo ottimiste. Ciò che distin- 
guo da altri la Perodi è l’amenità e la serenità 
in: apparenza superliciale con cui racconta delle 
vere tragedie domestiche. 

Non tutti i racconti della Perodi si aggirano 
intorno a persone che vestono di lontra e di 
panno inglese e hanno per così dire le loro 
slanze tappezzate di carte di rendita. Discende 
anche fra le popolane; onde il suo libro manda 
un odore di salotto e un odore di 
senza per altro obbligare il lettore a ri 
fazzoletto di batista € all’essenze di reseda. La 

sonomia d’arlista è sempre la stessa; 

Il suo periodo è rapido come un 

sua lingua è precisa, svariata e fresca come 
quella che s'impara sotto le-pergole della To- 
scana. 


* 
Di Feperico Verpixors ho lodato poche setti- 
mane or sono un libro fantastico, un ammasso 


di fati incredibili, su ciascuno de’ quali si po: 
sono giocare dieci terni al lotto. Ecco, adesso, 
un nuovo libro di altre storielle Visione (Na- 
poli. Tocco) dello stesso autore, che infende in 
ogni suo scritto il calore del nativo mezzogiorno, 
il buon gusto dell'artista nato, e molte volte, 
come in questo, il palpito del cuore. Sono cinque 
storielle, che fanno una storiella sola. Papà ha 
ragione è la vita dell usuraio che a furia di m 
neggiar denaro e di mostrarlo alla figlia, ha fatto 
di lei un uomo d'affari, che non crede che al- 
l'oro, non pensa che all'oro. Innamorata d’ un 
povero, lo abbandona, perchè da anni e anni 
sente encomiare dal padre la sola ricchezza e 
spregiare la povertà. Lo spettacolo degli Dei è la 
vita intima del povero, vittima dell’usuraio. Egli 
ha fede in tutti; bussa alle porte d’an amico do- 
vizioso, ma invano: un duca lo compiange: l’u- 
suraio gli promette denaro, ma esige due firme 
valide. Chi lo aiuta? Ha moglie, due bambini 
che aspettano da lui l’alimento, e soffrono... ma 
non quanto lui. Nella sera di Natale, s'incontra 
in un mendico, che gli stende la mano nel nome 
de’ figli. B un incontro, commovente, d scritto 
con potenza. Nel Si vive e si muore è dipinta 
con sentimento squisito la miseria pudicamente 
celata. Le ultime considerazioni del povero onesto 
che diviene suicida sono d’una spielata verità 
Bello d'una strana bellezza l’ultimo capitolo 
di sotto, che riassume tutta l’'istoria. È un'ist 
vecchia come l’Abissinia, si dirà. Si; ma è il 
vecchio che divien nuovo al tocco magico del- 
l'artista. 

* 

G. A. Cesahko, giovane ano di prontis- 
simo e vago ingegno;ha-pubblicato in una volta 
due volumi, uno in prosa e uno-in versi: Av- 
ventureserdiche e galanti:(T'orino. Triverio) e 0c- 
dentali»Diques ultimos parlerò un’ altra volta, 
quando” dovrò passare in rivista i neonati e gli 
aborti de’ nuovi poetì d’Italia. Ora accenno alle 
Novelle, nelle quali ferve un dono che non mi 


stancherò d’ammirare e d'invidiare: la fantasia, 
È una fantasia epicurea, sensuale, che si ferma 
sulle bellezze della nudità. Le novelle sono po- 
polate di donne scosse tutte da brividi voluttuosi ; 
è una specie di arem fragrante, luminoso e scin- 
tillante di preziosità artistiche. Una freschezza 
di gioventù e di gaudio elegante emana dalle 
pagine curate ‘con uno. stile orientale, molle, 
pregno di seduzione 6 d'armonia poetica, e piac- 
ciono quasi quanto quelle-d' an Gautier, che ci 
pare il Cesareo prenda a modello. L° Isola nera 
è calda d’un soffio orientale: si tratta d’un gio- 
vane che muore in mezzo a odalische addor- 
menfate in un languido sonno di piacere; è 
ucciso da un ultimo bacio della sua più fida e 
più fervida-amante: Vecchia sitella cì riconduce 
alla realtà quotidiana, ma è condotta con (ìÌnezza di 
poeta delicato. Si tratta d'una vecchia zitellonache, 
mentre prova l'amarezza della sua sterile vita, si 
commove all'amore innocente della nipote. Segue 
una storia di banditi, poi un’ altra, e quindi Una 
scommessa, ch'è volgaruccia con quell’ufficiale in 
intimo colloquio colla cameriera discinta; ma è 
compensata dalla novella di Suor Crocefissa. Co- 
stei; difesa un giorno su un pubblico mercato da 
un giovanotto, ne ha serbato in core la memo 
soave. Lo ritrova a bordo d’un bastimento, e 
vede ch’ei piange nel lasciar la vecchia madre, 
monaca, accesa di lui, passa una notte 
io, in lotta colla passione che la sospinge 
a frangere i ceppi del giuramento a Dio, e_il 
dovere che ne la rattiene, Si Mlagella col cilicio 
fino a svenirne... A Tunisi egli scende, ed ella 
continua il suo pellegrinaggio per la Spagna con 
quell’amorosa visione nell'anima, col pensiero 
diviso fra il cielo e la terra. Sorvolo a i 
di quaresima, dove una donnina che g da più 
tempo resiste a uno che la ama, cede in seguito 
a uno schiaffo — per venire alla Sirena, nella 
quale ritrovo l’autore fine della Vecchia zitella. 
Nelle altre novelle ci passano dinanzi zingari ca- 
pelluti; masse d° insorti, colpi di fuoco. La novella 
delle novelle è scritta da una Musa senza maglia e 
senza foglie di fico. È una bricconata, ma inge- 
gnosa, come tutto ciò che esce dalla penna raf- 
linata del giovane poeta-novelliere. 

Un manipolo di. novelle ci presenta pure 
Giacomo De Zen colla Vita vissuta (Torino, 
‘Triverio). Ecco un altro novelliere pieno di fre- 
schezzat Mi commove quel suo povero padre, che 
dopo la morte del proprio bambino, impazzisce e 
gira per le strade tranquillo, inoffensivo, donando 
a tutti i bambini che vede confetti e balocchi. In 
Casa Bramucci;invece, svolge una tela da romanzo 
addirittura, ma s'intrica in essa. Meglio ei riesce 
nelle paginette sentimentali da album e nei 
racconti semplici, in cui descrive con disinvol- 
tura e verità le signorine. 

Molti critici hanno già lodato il signor A. G. Ca- 
gna per i suoi Provinciali (Milano, Galli). E.in- 
fatti, vivendo | autore in provincia, arriva a col- 
pire nel segno, Il suo libro è una rivista delle 
città piccole con tutte le loro maldicenze, i loro 
a irritanti, le Joro miserie stucchevoli. 
E vero, non nuovo, un tipo di scultore, il quale, 
amante riamato da prima, è poi lasciato in un 
canto; ed egli scende a grado a grado sino ad ub- 
briacarsi, sino a sposare una donna della plebe 
che non lo comprenderà mai. Nel Romanzo d’ una 
damina, segnalo un medico condotto, carattere 
forte d'uomo e di galantuomo. Nel resto, c’ è il 
buono misto al mediocre. Il libro non si digerisce 
facilmente per intiero; ma è un passo avanti nella 
strada tracciatasi dall'autore, il quale possiede uno 
spirito d’ osservazione tutt'altro che comune & 
stoffa per cucire abiti più belli. 

È acceltabile, come tentativo, il romanzo 
Anime buone di AuessanpRo Mirtino (Milano, 
Galli). Oggi, nelle novelle realiste, si dipingono 
di preferenza i bricconi: proviamoci a dipin- 
gere delle buone creature, ha detto il giovine 
autore. E ci sbozzò qualche figura di fanciulla 
dolcissima, un buon amico, un Arturo ch'è buono 
tre volte, mentre l'eroina del romanzo, Aurora, 
è tutt'altro che uno stinco di santa. s 

La feconda Sicilia ci manda un nuovo novelllista, 
seguace anch’esso del pessimismo e della maniera 
del Verga e del Capuana, ma vigoroso, buon narra- 
tore, il signor F. De Rorerto. Il suo volume di 
novelle, che porta ìl mistico nome La sorte 
(Catania, Giannotta), è una raccolta di delinquenti, 
di viziosi, di creature più bestiali che umane, 
d’infelici. Si comincia con una principessa che 
tiene una bisca e muore giocando l’ultima par- 
tita con un padré-Agatino; è si finisce con un 


disgraziato che, in un albergo, si spedisce da 
sè all’altro mondo per i begli occhi d'una can- 
tante: — mentre il cadavere è portato via, l'al- 
bergatore lo insulta perchè gli ha rovinato l’al- 
bergo! — Dopo letto questo libro, che ripugna, 
vien voglia di ricorrere, come antidoto, alle no- 
velle del canonico Schmidt buon’anima! Augu- 
riamo che l’egregio giovane veda meno brutture 
nella vita, misera, ma non sempre misera, e che, 
sopratutto, forte del (talento che ha, non imiti 
nessuno. 


oLogio. — La sera del 5 febbraio p. p. moriva 
improvvisimente in Milano il commendatore ingegnere 
Crsane Bermayi, di cui pres-ntiamo il ritratto Aveva 
consacrato per trent'anni l’attività sua al servizio della 
Società delle ferrovie Lombardo-Venete, poi divenute 
dell’ Alta Italia. Iurono- opera sua i tracciati delle 
linee Nabresina-Sagrado, Bergamo-Lecco, Gallarate-Sesto 
Calende, la Pontebbana fino a Chiusaforte non che la 
stazione marittima di Venezia. A. tali costruzioni ap- 
partengono, come opere d'arte da lui ideate e compiute, 
la galleria di Pontida, il ponte viadotto sul Brembo, il 
ponte sulla Strona e la galleria di Vergiato, il viadotto 
dei Rivoli Bianchi sulla Pontebbana, e î ponti Sull'Oglio 
io, sulla Treviglio Rovato. Fu amantissimo della 
famiglia nella quale trovò sollievo e conforto nelle ama- 
rezze e nelle disillusioni della vita. Lascia alcune opere 
inedite. îi 

— A Torino il 1° marzo è morto il celebre ingbgnere 
Lurat RaXco, senatore del Regno, oriundo d'As 
71 anni. Fu autore della ferrovia da Torino a Genova, 
che attraversa gli Apennini colla galleria dei Giovi, opera 
arditissima e difficilissima, perchè la galleria è in grande 
DE edin curva. Fu strenuo propugnatore del traforo 
del Cenisio. Mazziniano sui primordì della sua carriera, 
sogni poi Cavour, e nei primo Parlamento italiano fu 
eletto deputato e rimase tale fino all’82, quando fa fatto 
senatore. Sedava al centro sinistro e s' occupava special- 
mente di questioni ferroviarie. 

— A Firenze, al nostro collega Erik LumBroso, di- 
rettore dell’ Elettrico, è morto il padre, che era valente 
medico è lascia opere insigni di patologia. Il defunto 
era stato fatto barone da Vittorio Emanuele per il ser- 
vizio reso a Tunisi durante una epidemia colerica. 

— Evcesio Rimet, il notissimo profamiere di Parigi 
6 di Londra, morì il 25 febbraio, dopo una malattia di 
alcune settimane. Non era soltanto un uomo di affari il 
Rimmel. Era anche un intelligente e generoso benefattore 
— dice il Morning Post. — Nel 1848 fondò a Londra in 
Leicester square un ospedale francese anticipando il dé- 
naro occorrente, e mantenne el assistò altre benefiche 
ist tuzioni. Quello che molti non sapranno è che il Rim- 
mel era un letterato. Egli tradusse Otello in francese, 
è quando la morte lo incolse stava traducendo Giulietta 
e Rome 

— È morta a Firenze in età di 77 anni Canenina 
Fraxcescu-Fenrucci, ch'ebbe giorni di celebrità come 
serittrice d’opere educative e come poetessa, Era mo- 
glie del celebre latinista prof. Michele Ferrucci, che da 
alcuni annì la precedette nella tomba. Il suo, metodo 
educativo seguiva lo traccie del Lambruschini. —* 

— IL’8 marzo m. a Torino il generale VaLerè DI 
Boxzo, senatore, e direttore dell'Armeria reale. Aveva 
settantott'anni, e fu comandante l'artiglieria piemontese 
iu Crimea, Si distinse assai per valore e strategia al- 
Fassedio di Gaetà ed a Messina. 


A SEPARAZIONE 


(SALVIAMO LE APPARENZE) 
| COMMEDIA IN QUATTRO ATTI DI - 


| PAOLO FERRARI"! 


ATTO TERZO. 


Sotto nellapportamento di ia ad Andorno — nscio 
in fondo — di qua e di là di questo, finestroni dai quali 
si vede il paesaggio — usci lnterali — mobili signorili. 


SCENA PRIMA, 


Leonardo è in scena. Entra da sinistra il Cameriere 
È spoì Clella pure da sinistra. 


Cau. (A Leonardo): la signora contessa viene 
fra poco, intanto ecco la signora contessina. 
(Esce dal fondo). 

Cueu. (Andando incontro a Leonardo). Oh papà! 

Già tornato? ù 

“Leoy. Sono arrivato stamani alle 6. 

Gre. Da Torino? 

Leow. Da Torino! 

CLe, E in questi quattro giorni soli hai com- 
binato tutto? 

Leon. Speri vedremo! Dov®è mammà? 

Cuet, È in camera. Scrive a Genova alla cugina 
Ernesta. 

Leon. E che notizie di lei? 

Cuet. Teri l’altro Rodolfo scrisse a mammà che 
malgrado il viaggio stava passabilmente. Egli 
‘torna stamani; viene pre la roba che 
Ernesti, condotta via improvvisamente da 
Rodolfo, non ebbe tempo di prendere con lei. 

Leon. Va bene. 

Cut. Mì ha scritto da Roma Ester. A proposito. 
Di un po”. Perchè la mandasti a Roma ? 

Liov. La mandai a Roma per raccogliere delle 
carte, delle lettere... e. specialmente, perchè 
tu ti occupassi un po' più di tua madre. Il ma- 
trimonio che ti si ofire sarebbe una grande 
fortuna 1a, te e per me! Ma ci sono cerle 
diMcoltà Y E tua madre può contribuire moltis- 
simo a Apa È quindi bisogna che tu faccia 
il ibile per guata marne Danimo: e non 
sila cosa punto difficile perchè tua madre ti 
‘adora, e il suo carattere, in fondo, è tanto 

“buono! 


Ciet. fo nen ho mai capito perchè siete. se- 


parati ! - 

Leon, Ci sono delle cose che alla tua-età non si 
possono capire. i 

Cuet. Sarà così proprio. Perchè madamigella mi 
ha detto che ti separasti pel carattere aspro, 
irascibile della mamma; e tu adesso mi de- 
canti il suo carattere tanto buono! Tu mi dici 
che la mamma mi adora, e mi separasti da 
Jei per mettermi in collegio, poi per affidarmi 
a una istitutrice ! 

Leon. Posso avere commesso uno sbaglio in un 
momento di malumore... 

Cet. (Scherzando con garbo e sorridendo). Eh}. 
ma, papà !... Un momento di malumore che 
‘dura da quattro anni! 

Leon. Insomma, adesso si 
vorevole la mamma! 

Gre. E che cosa dovrei fare? 

Lion. (Con qualche vivacità). Occuparti di lei! 
Stare con lei! Farle compagnia! Invece non 
fai altro che Jeggere i tuoi libri tedeschi. 

Cie. Imparo il tedesco | 

Lon. E quando scrivi, ogni giorno, delle let- 
tere di sei o otto pagine a madamigella, im- 
pari il tedesco ? 

Cuet. Sicuro! Se scrivo in tedesco! 

Leon. Ma tutti i giorni è troppo! 

Cret. Le scrivi tutti i giorni anche tu? 

Leox. (Impazientendosi). lo le scrivo per affari 

“di casa, e non le scrivo in tedesco ! 

Cet. (Sorridendo). Perchè non lo sai! 

Leon, (C. s.), Insomma, finiamola! E cerca di 
meritare. l'affetto di tua madre! Perchè, ti 
farò una confidenza! A facilitare il tuo matri- 
monio, potrebbe giovare moltissimo che io 
mi riconciliassi, che lornassi a convivere 
con lei. 

Cer. E madamigella ? 

Leon. Se sposi quel giovine, 
sogno di istitutrice. 

Cueu. Sicuro! È tanto istruito! 
completare la mia educazione. 


tratta di renderti fa- 


_ 


non avrai più bi- 


penserà lui a 


i Proprietà letterarid, riservati tutti i diritti. Vietata la rap 


presentazione senza il permesso dell'autore. 
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Leon. Ecco, ci penserà lui! 
Curt. (Guardando al fondo). Oh guarda, ecco 
Rodolfo, 


SCENA SECONDA» 
Detti, Cameriere che introduce Corvini. 


Cam. Il signor avvocato Corvini. 

Conv. (Entra). 

Cuet. Ben tornato, Rodolfo ! 

Cory. Ben trovata, cara Clelia; fammi il favore 
di chiedere a. mammà la chiave delle camere 
di mia sorella; vengo a raccogliere le sue 
valigie e portarle a Genova. 

Cuet, Come sta Ernesta? 

Conv. Non c'è male! 

Lton. (Seccamente). Voi ripartite subito ? 

Conv. Si, ho molta, fretta. 

Los. (A Clelia). Va a dire a mammà che Ro- 
dolfo è tornato. 

Cie. Ma che diamine avete tutti e due? 

Loy. Nulla, nulla! Va. 

Cut, Dio! come siete misteriosi | 
(Esce da sinistra). 


SCENA. TERZA. 
Leonardo e Corvini. 


Leon, (Stegnato e sommesso). Stavo per venirvi a 
cercare a Genova. Bisogna pure che ci par- 
liamo! Non vi immaginerete che la cosa possa 
finire così! 

(Tutta questa scena deve farsi con dialogo conci- 
tato, ma sempre @ bassa voce). 

Conv. È inutile che parliamo! Non avete trovato 
padrini perchè nessuno vuole immischiarsi di 
uno scontro fra due cugini germani? E ciò 
che volete dirmi? 

Leon. (Vivamente). Padrini se ne trovano sempre 
e io li ho trovati. 

Conv. Ebbene, se voi li avete trovati, io non li 

cercati | Uno scontro fra noi due 
è impossibile! Potete fare e dire quello che 
volete! Ma io non vi darò, ne accetterò nes- 
suna soddisfazione ! 

Leoy. Ma se la soddisfazione è impossibile, potrò 
almeno esigere una spiegazione! 

Conv. Non vi darò nessuna spiegazione ! 

Leon, E perchè ? 

Conv. Perchè non posso — perchè mi ripugna! 

Leon. (Con forza). Ma viva Dio! Fra noi due 
c'è sicuramente un malinteso, un equivoco, 
qualche cosa che non riesco a spiegarmi | Se 
fossi stato io a provocare voi... 

Conv. Ayreste compromessa la. riputazione di 
una donna onesta, della madre di vostra figlia, 
di vostra moglie 

Leon. Ma insomma, si capirebbe il perchè 1... Ma 
una provocazione da parte vostra ?! Lì, così, 
senza una ragione, senza un pretesto imma- 
ginabile? Siamo in un luogo dove le persone 
non hanno di meglio che i pettegolezzi per 
passare il tempo. Il dottore mi ha detto or 
ora che da tre giorni non si parla d’ altro che 
di noi due — e tulti cercano, spiano, alma- 
naccano !- Diamo almeno a questa gente una 
spiegazione plausibile, che soddisfaccia le cu- 
riosità maligne da cui siamo circondati! Fac- 
ciamo almeno in modo di restare esposti a 
queste curiosità noî due soli, noi che mo 
uomini e possiamo disprezzare le maldicenze 

— e occorrendo, rintuzzarle, costringerle al 
silenzio ! 

Conv. Ebbene... se volete diremo che io cedetti 
a un impeto di dispetto per la vostra  con- 
dotta! 

Los, (Con forza). Per la mia condotta N 

Conv. (Con pari impeto). E vi pare forse che ‘la 
vostra condotta sia quella che conviene a un 
uomo, come voi, marito — separato sia pure — 
ma marito! ma padre! 

Lgov. (Impazientito). Ah siete sublimi voi altri 
uomini di professione virtuosi! Così un ma- 
rito. perchè è separato, deve anche essere un 
anacoreta ! E a che pro poi? Le macerazioni 
non bastarono a liberare un anacoreta famoso, 
vecchio e santo dalle. tentazioni dell’ eterno 
femminino! E allora? Marito, padre, fin che 
volete! Ma non ho che 42 anni e non voglio 
macerarmi e non aspiro ad essere santificato! 
Oh dunque? Che cosa farà un povero diavolo 
di marito separato ? Sedurrà ? S'incanaglierà? 
Voi, di professione virtuoso, quale di queste 


due soluzioni ‘avreste preferito? — 
Gonv. (Con forza). Non avrei. preferito quella 
ierza di una scurrile ipocrisia! 


Lio. (Con fuoco). Vale a dire? 

Conv. (Sdegnoso). Andiamo ! L'istitutrice alla figlia! 

Leon. (Scuote le spalle con disprezzo; e tra i 

denti). O pedanterie | 

Conv. (Sdegnosissimo). Oh avete il cinismo di dire 

pedanterie ? Allora, poichè lo volete, vi dirò 

che non. avrei preferito mai la soluzione del 

violare i vincoli dell'ospitalità e del sangue! 

Los, (È colpito). 

Conv. (Crescendo d'impetnosità sdegnosa, conti- 

nua).... sino a compromettere la riputazio— 

Ne... struggere la gioventù, la_ salute di 

una donna! sino a dover ringraziare la morte 

d'aver soppresso una tremenda testimonianza ! 

Leov. (Sbigottito, incerto) Che volete dire? 

Conv. (Con solenne mestizia e terribile rimpro- 
vero) .... Il vostro bambino è morto! 

Lion. Morto !? 

Conv. E dopo ciò, chi. volete che compromet- 
tiamo con un duello? Vostra moglie, o mia 
sorella ? 


SCENA QUARTA. 


Detti, Eugenia dal fondo. 


(Entra, vede il contegno irritato dei due, si 


Conv. (Continuando, a Leonardo rimasto colpito). 
Scegliete !,,. scelta è degna di voi! 

Evo. (Avanzandosi vivamente). Quale scelta ? 

Conv. (Cercando di dissimulare). Nulla... nulla ! 

Eu, (A Leonardo con vivacità). Parlate voi 
Cosa c'è ? Siete lì che sembrate interdetto, al- 
libito!? 

Leon, (Sforzandosi di ripigliarsi) .. + 
sono nè interdetto, nè allibito... 

Euc. E non vedeie che non trovate modo di 
rispondermi. nè l'uno nè l’altro?... Ma parlate. 
in nome di Dio! lo esigo di sapere | verità! 

Conv. Ebbene, ecco... fu a proposito... — Voi tro- 
verete frivola la causa di quel mio momento 
dì sdegno — fa una quistione.... giornalistic: 
È corsa sui giornali la voce che certe corri- 
spondenze politiche da Roma a un giornale di 
Berlino, fossero di un deputato che ha cre- 
dito, che ha seguito alla Camera italiana... © 
ciò era censurato... e da qualcuno s'insinuava 
che il deputato corrispondente fosse Leonar- 
do... lo gliene avevo fatta parola, esortandolo 
a smentire quella diceria. — Leonardo s'era 
rifiutato... — Di qui quel: mio momento di 
sdegno. 


Ma no, non 


Evo. (Un po' incredula, a Leonardo). B veramente 
così ? 


così: 

non vi batterete ?! 

Nol... Non ci:batteremo! 

(A Leonardo). Sul vostro onore? 

Conv. (Subito). Sul mio onore! 

Eva. Non so... vi veggo così turbati'... tutti 
e duel 

Conv. apete.... il pe 


nsiero. di mia sorellafi... 
che è sua cuginal... ssando Leonardo con 
intenzione). È io ho fretta di rivederla,! 

Evo, (Fissandoli ancora — a Corvini); Kecovi la 
chiave! s 

Conv. G 
prima d 


e. Ea rivederci... Verrò a salutarvi 
partire. (Parte commosso). 


SCENA QUINTA. 
Eugenia c Leonardo, 


Eva. Vi prego, Leonardo ! Ditemi che cosa e'èt 
Il contegno di Rodolfo... il contegno vostr 
Leov. Rodolfo vi ha spiegate le sue inquie- 

tudini.... 

Eua. Ma voi? voi? 

Leon. Ebbene, vi spiegherò le mie inquie- 
tudimi! 

Evo. Sentiamo — dite! 

Leon. (Dopo breve pausa, come per: raccogliere le 
idee). Cara Eugen La mia posizione è molto, 
molto comprome: — politicamente — 0... 
economicamente ! 

Euc. (Fa un movimento di sorpresa e amarezza). 

Leon. Risparmiatemi, vi prego, i vostri. rim- 
proveri! Conosco i m orti verso di voi... 

Eva. Non vi accuso che di un torto solo! 

Lros. Quale? 

Euc. Ve lo dirò poi! — Adesso continuate! 

Leon. (Altra breve pausa, c. s). Mi sono arri 


schiato in alcune. speculazioni! — Ho avuto 
tutte le maledizioni contro di me 
quasì alla vigilia di un disastro!... Se questo 
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avvenisse, fra le altre umiliazioni, avrei quella 
di dovermi dimettere da deputato! 

Eu. Mio Dio! 

Leon. Voi potreste giovarmi! 

Euo. lot? 

Leon. Mi sì presenta l'occasione di uno splen- 
dido matrimonio per nostra figlia... 

Evo. (Con amarezza), Finalmente me ne parlate! 
E io doveva sentirmene parlare da mia figlia 
prima di saperne nulla da voit 

Leon, Glelia avrà ricevuta qualche confidenza 
dalla istitutrice. 

Evo. Benissimo! L’is 
madre no! 

Leoy. Non ho voluto parlarvene prima, perchè 
la cosa incontrava delle difllcoltà gravi — e 
che vi-avrebbero ‘amareggiata! 

Eu, Quali difficoltà? 

Leon. Principalissima, l'opposizione del padre. 
— Il giovine ha ventotto anni ed è oramai 
padrone di sè; ma non avrebbe mai voluto 
iccasarsi. senza l'approvazione di suo padre. 

Eu. Concepisco ottimo concetto di quel giovine, 

Leon. È un giovine egregio, infatti. — È col 
lissimo, è già avvocato; ha fatto una pingue 
eredità... 

Eva. Va bene; e il motivo dell’opposizione, del 
padre? 

Leon. Il, padre è ... 

Et. Lo'so, è il commendatore Carenzi! 

Lion. Sapete? Ò un uomo all'antica; con idee 
austére; fra le quali ha questa: Se una fanciulla 
— egli dice — deve diventar mia nuora voglio 
conoscere da che famiglia esce; voglio accer- 
larmi che esca da una, famiglia regolare... 

Eus, (Con dolore). E fu lui che ci separò! 

Lrovi Questa circostanza non ci nuoce. Egli rico- 
hosce che fu una separazione consensuale, la 
quale non alterò i nostri buoni rapporti... — 
Ma non gli bastat — L’avyocato Gambardi, 
vecchio amico del Carenzi e mio, si è intro- 
messo ed ha ottenuto una adesione dal Carenzi; 

ja condizionata, 

Evo. E quale sarebbe, la condizione ?, 

Leon. Ecco quello che mi ha fatto esitare. a 
parlarvi di questo matrimonio! 

Eùo. Credo di capire! Egli vuole la nostra ricon- 
ciliazione!? 

Leos.... Voi ricusale ? 

Edo: (Dro un momento, fra sé). (Riavrei. mia 
figlia”) 

Lib Debbo aggiungere che il; Carenzi chiede 
di avere un colloquio con noi due per chiarire 
bene e personalmente Je nostre. disposizioni, 
assicurarsi della sincerità dei nostri sentimenti 
per una riconciliazione seria, e stabile. 

Feo. (Con amarezza). Un interrogatorio!... Come 
quando ci separò ! 

Leov. Vi ho detto le gravissime circostanze che 

hanno fatto passar sopra ad ogni conside- 
zione, e mi hanno indotto a parlarvi. 
ancora una cosa. Pare che il Carenzi sia 
male prevenuto contro di me!../ma forse... un 
po' d’indulgenza da parte vostra... Vi ho detto 
the non nego.i miei torti... 

Euc. E io vi ho detto che per me avete avuto 
fun torto solo! 

Leov. Quale? 

Evo. Chiamate Clelia! (Essa è agitata), 

Leov, (Suona il campanello). 

(Entra il. cameriere). 

Can. Comandi. 

Lron. Pregate mia figlia di venir qui da sua 
madre. 

Cam. Bene, (Esce). 

Liov. Qual'è dunque il torto: di cui mi fate 
Maggior accusa? D; 

Evo. E quello di non avere custodita, alimen- 
‘mentata sempre Ja tenerezza di Clelia per 
me! Di avere permesso che -il suo amore mi 
fosse usurpato da quella donna! — Ot Dio, 
Dio!.(Essa ha uno scoppio. di ira è dolore). 
Quando io penso che quella donna può appog» 
giare le sue labbra di mantenuta — sì, di 
mantlenutal — sul volto della mia creatura, 
io mi domando, baciando mia figlia, dove 
depotrò i miei baci senza insudiciarmi! 

Leon. Eugenia},.. 

Evo. (Continuando esasperata, poi commossa). E 
Quando ricevo gli abbracci freddi, cerimoniosi 
di Clelia -—— e penso al tempo che l'avevo con 
me— penso alle sue carezze allora così :(enere, 
così espansive, così ardenti! — Ogni momento 
mi Saltava al collo, mi abbracciava stretta 
stretta, mi tempestava di baci E mi diceva 


titutrice era informata; la 


mille nomi uno più dolce più soave dell’altro[... 
povera cara!.. (Piange disperandosi). 
(In questo entra Clelia). 

CLev. Eccomi, mamma! 

Evo. (Vinta dalla tenerezza materna. la piglia 
per le mani, Dattira a sè, l’abbraccia, la bacia 
e intanto parla così :), Ah!.vieni, cara.... adorata 
creatura mia!... Perchè ti adoro sempre, sai!... 
Ah!abbracciami!... baciami, come facevi una 
volta! Ti ricordi? Quando mi stringevi fra le 
braccia... a rischio dì, soffocarmi?... 

Cter. (Commossa abbraccia e bacia Eugenia). Si, 
mammaf.. Si, cara mamma, 

Eu. (Al:colmo della gioja), Oh grazie!... grazie!... 
(Carezzandola), E non dubitare, (sa?! + Il babbo 
mi ha detto lutto! e jo farò tutto quello che 

‘il wo babbo mi ha delto!.. — Purchè tu sia 
felice 1... E lo sarai, non è vero? 

CueL. Oh tanto felice... Era appunto quello che 
stavo scrivendo adesso a madamigella! 

Eve, (Con un atto di nervosità) .... Allora... Val... 
vai a finire la tua lettera. 

Cure. Mamma, sei in collera? 

Eva. No, no: non sono in collera. 

Leox. Così, cara Eugenia, siamo intesi. — E 
siccome mi preme di definire la cosa entro 
domattina, io torno subito a Biella per partire 
CORE treno per Torino, 

Evo. Va bene, È 

Leon. E se poteste domani o dopo domani essere 
a Torino anche voi... 

Eve. Vi sarò dopo domani al più tardi. 

Gue. Papà, lasciami venir teco,a Torino! 

Lkos. A che fare? 

Cuet, I° tanto tempo che non vedo Torino! 

Leos, Ci verrai dopo domani, colla, mamma. 

Ev. No, no; contentala, — Tanto, qui; non po- 
trel molto occuparmi, di lei, con tutte le bri- 
ghe dei bagagli, delle. valigie. 

Leon. Clelia potrà ajutarvi, (#4 cenno a COlelia). 

Cusk, (Veduto il cenno del padre) Sì, sì, mam- 
mal;.. Scusami, sono una sciocca alle vole! e 
me ne accorgo, sail — Scusami! resto con te! 
resto con tel 

Evo, Se ti fu piacerel... i 

Curi. Sì, tanto1 E fa piacere anche al babbo — 
anche. or. ora — mi. raccomandava. di.... (Si 
ferma a un gesto di Leontrdo). k 

Euò. Grazie, carina, (Con mesto sorriso, un po” 
Sardonico). 

Curi. (Ad: Bugenia). Allora io torno in camera; 
vado a finire la, mia lettera per. Ester — chè 
ho tante cose da dirle !... (correggendosi) — chè 
non so neppure se gliele dirò.... ma in caso, 


poco male... finirò la lettera a Torino.... 0, 


non la finirò... che sarà poco male! — Dun- 
que, buon. viaggio, papà! A rivederci a_To- 
rino! — Un bacio, mamma! (Via). 

Leon. Compatitela, è un po’ leggera. 

Eu. La compatisco: 

LEON. (Suona). 

Can. Comandi. 

Leon. Vorrei una carrozza. per Biella. 

Cam. C° è l’omnibus già pronto : sta per partire. 

Leon. Va bene; vengo subito. 

Cam, (Zsce). 

Leon. (Ad Eugenia). A rivederci: a Torino. E 
grazie. (Le stringe la mano). 

Eva. A rivederci. 

Los. (Esce). 


SCENA SESTA, 
Eugenia poi il Cameriere. PRE 


Eva. (Guardando mestamente verso il fondo). Quella 
figliuola! Non le importa niente neanche di 
Ester!.. Ed è rimasta mecò — ha sacrificata 
la sua frivola curiosità di Torino, perchè suo 
padre le aveva raccomandati 

Cam. (Con un plico e vari giorn 
la signora Contessa. 

Evo. (Prende it plico e accenna al Cameriere di 
mettere i giornali sul tavolo). Mertete là! 

Cam, (Eseguisce ed esce), 

Evo. (Guarda il plico distrattamente e lo getta 
sul tavola). Ha avuto un minuto. dì espansione... 
un risveglio momentaneo. della sua tenerezza 
per me.... ma è stato proprio un lampo! Guore 
avvizzito !.. Ambizione, egoismo, leggerezzali.. 
educazione completa |: (Ancora distrattumente 
guarda, poi apre il plico). Da Roma... — Riaven- 
dola con me, chi sa? (7rae dal plico varie let- 
tere di differenti formati.e.sigillate; e trova un fo- 
glietto di lettera senza busta; essa è sempre col 
pensiero ad altro)... Oh se fossi ancora in tempo 


lì spiegati). Per 


a riscattare il suo cuore! (Guarda il foglietto 
e legge la firma). “Ester” Ester che mi scrive?! 
(Legge e accompagna la lettura con sorrisi sar- 
donici). “ Gentitissima signora contessa. — Non 
“sapendo dove il di lei signor marito si trovi, 
“ mando a lei le lettere che ho raccolte qui 
all'indirizzo di lui. — Ne troverà una che 
Rito il nome col quale egli firma certe po- 
“litiche corrispondenze da Roma a un giornale 
“di Berlino...” Ah! le corrispondenze bia- 
simate da Corvini!... “ Debbo però avvertirla 
“che il fatto di queste corrispondenze è cosa 
“ molto delicata e che il signor Conte non ama 
“che si conosca chi è il Giorgio Lakmann che 
«scrive a Berlino. ” Giorgio Lakmann !(Cerca 
e trova la lettera; l osserva, la riconosce e 
grida), Dio! Dio! ma questa è la lettera di Er- 
nesta!... è la sua scrittura’... era per Leonardo!... 
Leonardo... l' amante di Ernesta 1... E il bam- 
bino!... il bambino morto !.. Ah Dio! — reg- 
gatemi il cervello!,.. C'è da impazzire... E 
io stupida!... stupida ingenual.. (Guarda la 
lettera sempre fuori di sé). Ah Dio ! se l'aprissi!... 
No, no! — Basta la soprascritta 1... È un bel 
documento!... (La pone in tasca)... un bel do- 
cumento per giustificarmi d’ essermi vendi- 
cala! E mi vendicherò! Ah Dio! Se mi ven- 
dicherò! (Entra nelle sue camere). 


(Cala la tela.) 


LE NOSTRE INCISIONI. 


li Tertexoro — I disegni che, pubblichiamo, in 
questo numero sono ricavati da schizzi presi sul vero 
dal nostro corrispondente speciale Gennaro Amato. 

A Diano Marina dove una sola casa è rimasta vera- 
mente incolume, — quella del sindaco Ardizzone — 
Vimpresa Cesaroni ha costruito per ora quaranta ba- 
racche di legname capaci di una famiglia intiera, ad 
un piano, molto solide, divise inte compartimenti, con 
una perte; un balcone; ed una finestra, Le prime quin- 
diei ST Cesaroni le ha regalate al Comune; le altre le 
ha-costruttò. al solo prezzo di costo, compresa uma assai 
più grandé, che riproduciamo nel nostro disegno, desti- 


|; alata a sede del-immricipio. Questa baracca sorgo. ap- 


punto sulla, piazza love, era l'antict' residenza miunici- 
pale, ora. rovinata, della quale si vede un'angolo rimasto 
in piedi; Altre tre baracche, capaci’ ognuna di quattro 
famiglie, sono state costruite da quadra di operai: di 


| San: Pier d'Arena. Lungo la marina furono alzate dai 


soldati tiîute tende coniche — da ufficiali — da poter 
contenere 600 persone. i 
I viveri ormai sono abbondanti a Diano Marino: ma 


searseggiano gli utensili da cucina e lo miasserizie di 
do 


casa, Molti degli abitanti si provveggono ‘di cibo alle 
cheinè economiche stabilite dal Comitato dei sestieri e 
dalla associazione degli esercenti di Genova, esse pure 
in una baracca, benissimo dirette è che sono uffa vera 
provvidenza per quella popolazione sprovvista di tutto, 


In altro disegno presentiamo una delle strade di 
Diano Marina al momento della catastrofe, Questa via 
è nua delle principali del paese, parallela alla fia Ga- 
ribaldi. Delle case rimasero in piedi le sole pareti est 
ms e qualche altro muro maestro: le macerie vi si 
alzarono, in alcuni punti, fino all'altezza del primo piano. 
I resti delle case erano talmente pericolanti che, in vista 
di un imminente e certo pericolo, non fu permesso alle 
squadre ‘di salvataggio per tutta la giornata dopo quella 
del disastro, di penetrare în quella strada. Vi andarono 
poi e poterono ancora salvare delle persone seppellite 
sotto le rovine. pai 


Abbiamo già detto che a San Remo i danni mate- 
riali non furono pochi, ma non si ebbero da deplorare 
disgrazie. I molti forestieri che si trovavano a passare 
«l'inverno nei dintorni di quella città furono bensì molto 
spaventati dal terremoto, i affrettarono ad allonta- 
narsi, Ma i treni consueti, sia quelli diretti verso la 
Francia, sia quelli diretti verso Genova, non bastavano 
a soddisfare quel desiderio generale di partenza; tanto 
più ché.îl passaggio de’treni rimase interrotto, su- 
bito dopo-il terremoto, dalle frane cadute sulla strada 
ferrata Molti forestieri, Insciate le loro casé i 
gagli, aspetttrono per ‘ore ed ore alla marina il mo- 
mento di potersene andare. Un episodio di tale aspet- 
tutiva è riprodotto in uno deî nostri disegni: ma non 
bisogna credere che «i forestieri partiti da San Remo 
siano stati veramente dodici mila. come qualche gior- 
nale ha affermato. 

D 

Ux RICORDO DEL CarnEvaLE, ormai quasi di- 
menticato, ce Io manda da Roma il nostro Paoloc:i. Aye- 
vamo provveduto ad illnstraro il Torneo di Genova ed il 
Congresso delle’ maschere, nonchè il Carnevale ed il 
Torneo di Torino: ma i' fatti di Snati e di Dogali 6 il 
disastro della riviera di Ponente ci hanno costretto a, 
rivolgere altruve le nostre cure. sx 

Anche a Roma quest'anno il Carnevale non è stato 
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ri nel Foro Agonale 
‘avona, sebbene l'insolito 
non fosse molto propizio ai diver- 


|’ GLI EROI DI DOGALI. 
23006 I 
| Pio Ionettl, — Il capitano Bonetti del 15° fau- 


teria in Murialdo avo) nel 1848. Eutrato 
dell xenolo militaro di Modena vi rimase pochi mesi, 


i a quel corso i cni allievi farono promossi 
È alla vigilin della dichiarazione di guerra 
del 1 valo & diro il 19 di giugno, Destinato nl 47° 
pn: fece la cam) di quell’anno nella divisiono 

| Bixio Rimasto parecchi anni sottotenente, come tutti 

“della sua promozione, fa di guarnigione a Milano. 
itissimo per il suo carattero gioviale cd espansivo, 

icità e la franchezza di modi. Entrato nella scuola 

ra, cd avendo compito lodevolmente il 


‘di atudii fa promosso capitano nel 1883 6 desti- 
al 15° fanteria. — Fa manduto a Massana nel no- 
scorso avendo egli desiderato d'andarvi, pia 

istac- 


/ lascinsse in Italia una giovine ed amata sposa. 


? ‘al comando della quale recavasi qualche giorno 

il maggiore Boretti. Al capitano ‘Bonetti, ritornato 

Li Ò , rimase provvisoriamente affidato il comando 

quel forte dal quale parti col colonnello De Oristoforis 
mattina del 26 per incontrare una morte gloriosa, 


Luigi Foliciani — Il tenente Feliciani del 
| 20° fanteria era egli puro siciliano, nativo di Palermo. 
È iamo di lui che fa sottonfficiale allievo della scuola 
mil di Modena dal 1876 al 1878; ne uscì il 28 
ago di quell'anno sottotenente, e fu promosso tenente 

alla fine del 1881, Per quante premure abbiamo fatte 
ricercarle ci mancano altre informazioni a di lui 
Qualora, come speriamo, ci pervengano notizie 

hi he più dettagliate da qualcuna delle persone 
alle quali ne abbiamo fatta ricerca, le pubblicheremo 


| nel prossimo numero. 
Luigi Fusi. — Il tenente Luigi Fusi del 6° fan- 


teria, nacque a 
rone Giuseppe e 


cali 


Terminato ‘ufficio fanebre, il singor Boldini commemorò 
| con nobili parole 


| rezione della fabbrica d'armi di Terni. 


Ernesto Shurlati. — Il tenente Sburlati del 

20° fanteria era nato a Cassine (Alessandria), figlio di 

+ Carlò Sburlati e di Clara Scassola, nel luglio del 1864. 

Fu al collegio militare di Milano; poi alla scnola di 

4 ma: ne uscì sottotenente nel 1883 e raggiunse il 

imento, di stanza a Napoli, nel tempo della 

ili Casamicciola. Era in Africa dal novembre 

del 1885. Di bell'aspetto, di carattere dolcissimo, si 

| mostrò sempre contento del suo soggiorno in Africa. 

Nell'ultima sua lettera, diretta alla madre, e datata da 

Massaua il 23 di febbraio, le annunziava la sua par- 

— tenza da Monkallo con la colonna De Cristoforis e la 

iva a non darsi pensiero dicendole: — Parto con 

DL rise di far quattro schioppettate col ras Alula, 

ma disgraziatamente quel signore non si lascerà tro- 

vare, — Pur troppo iuvece piombò con le sue orde sul 

nostro manipolo e la compagnia del 209, alla «quale lo 
Sburlati apparteneva, fu intieramente distrutta. 


. 


Ti In memoria de' morti a Dogali il Circolo cattolico 
. gella Sacra Famiglia di Roma fece celebrare un solenne 
\ 


Modena 
suo 
catastro! 


funerale nella chiesa di Sant' Andrea delle Fratte la 
mattina del 16 febbraio, La vastissima chiesa, tutta 
ipata di gente. Nel mezzo della 
grande navata, davanti all'altaro maggiore non era stato 
leposti due candelabri 


erano adige ai 
Circolo, parecchi de'q 


scritta per i funerali 
e il tenore Marconi volle cantare alcuni versetti e il 
mottetto della elevazione. Una questua fatta dai soci del 
Circolo fruttò parecchie centinaia di lire a benefizio dei 
feriti e delle famiglie dei morti a Dogali. 


* 


Ettore Ximenes ha disegnato l'episodio del capitano, 
Tanturi che giunge sul luogo del combattimento di 
Dogali, ilopo avere visto dalla sommità di una altura 
alla quale Jo aveva guidato un pastore saortino, i morti 
giacere al loro. posto di battaglia “ come fossero nlli- 
neati.” I feriti erano învece sparsi qua e là, denudati 
completamente dai predoni Abissini. 1 soldati della 10% 
compagnia del 54° Tinteria comandata dal Tanturi ne 
raccolsero parecchi per accompazuarli fino a Monkullo 
Si sa che alcuni feriti poterono essere portati via soltanto 
due giorni dopo il combattimento 0 cho altri, credendo 
di avviarsi v>rso Massaua, si dispersero e andarono 1 
morire di iuedia l° ntano dal luogo del combattimento. 


IL PRINCIPE DI NAPOLI IN EGIIMO 
E JN PALESTINA 


Continuano a giungere all''IuLusrrazione Irabiana 
schizzi e fotografie relative al viaggio di S. A. R. il 
principe di Napoli in Egitto e in Palestina. 

Dal cav B. Facchinelli, fotografo al Cairo, ne abbiamo 
ricevute altre dalle quali sono ricavati due de' disegni 
pubblicati in questo numero. La mattina del 24 gennaio 
il principe di Napoli visitò lo scuole gratuite italiane 
del Cairo che s'intitolano col nome di Vittorio Ema- 
nuele. La via che DIRE del teatro conduce alle 
scuole era ornata da ti ® da festoni: un bell’ arco 
di trionfo, ornato di stemmi, bandiere e fiori, con l'iseri- 
zione Viva S. A. R. Vittorio Emanuele, chiudeva il 
breve percorso. Il principe fu ricevuto dalle aut 
6 da molti ragguardevoli personaggi della colonia ita- 
liana. Visitò tutto il collegio, In palestra giunastica ed 
interrogò alenni allievi: tanto nell’andare che nel par- 
tire fu salutato dalle ncolamazioni della folla. 

AI Ciro il principe visitò anche lo studio del signor 
Parvis al Mourur. Il nome di questo valentissimo artista, 
che ha figurato con gran lode iu molte esposizioni italiane, 
è popolare anche fra noi. Perla sua fabbrica di mobili ar- 
tistici egli impiega operai indigeni e intagliatori europei. 
Nello studio del Parvis il principe vide i doni preseutatigli 
dalle colonie italiane del Cairo e d'Alessandria in me- 
moria del suo viaggio in Egitto. Il regalo della colonia 
del Cairo consiste in un mobile di ebano di Zanzibar, in- 
tarsiato di madreperla © d'avorio, da nppoggiarsi ad una 
con sei sportelli a due battenti nei quali sono in- 
‘corniciate duecento fotografie di monumenti, paesaggi 6 
tipi egiziani. Sui lati è incisa, in italiano ed in arabo, 
questa iscrizione: A S. A. R. il principe di Napoli la 
colonia italiana del Cairo, febbraio 1887. 

Nl ricordo offerto dalla colonia d'Alessandria è uno 
scrigno intarsiato, eseguito con magistero d’arte non 
minore di quello che rende prezioso il dono della colo- 
nia del Cairo. 


è 


Il signor Helios fotografo a Zagazig ci ha manilato 
una sua fotografia istantanea presa durante la fermata 
di pochi minuti fatta in quella stazione dal treno Ke- 
diviale che portava il principe n Porto Said. Non ci è 

nta a tempo per poterne ricavare un disegno, ma 
ringraziamo egualmente il gentile offerente. 


* 


L'altro nostro disegno rappresenta l'arco di trionfo 
eretto per l'ingresso del principe in Gerusaleinme, È d 
stile romano, sormontato da una statua colossale del- 
l'Italia, con l'iscrizione A A. R. Vittorio Emanuele 
principe di Napoli gli italinni di Gerusalemme 14 fel 
braio 1987. Gli italiani di Gerusalemme non sono più 
di quattordici 0 quindici, compreso il console cav. So- 
lanelli; ma essi hanno voluto far figurare bene la ma- 
dre patria. Il principe arrivò alle 4 pom. del 14 feb- 
braio percorrendo una strada ornata da una doppia fila 
di bandiere italiane, da stemmi e festoni. Sotto 1° arco 
due bambine gli presentarono dei fiori. Le truppe otto- 
mane facevano ala e presentavano le armi. Il patriarca 
latino e tutto il clero lo accompagnarono subito al Santo 
Sepolero, poi al convento dei francescani dove il principe 
prese alloggio e ricevette le visite dei patriarchi e delle 
autorità. e 


| Dirig. comm. e vaglia agli Editori Fl Treves, 


SOACCHI. 
PROBLEMA N. 512 
Del signor R. Koerper di Londra. 


RE SII.) 


Il Bianco col tratto matta in 3 mosse, 


Soluzione del Problema N. 597 : 


(Faruffini), 
Bianeo Nero. 
1, R_bl-b2? 1, Qualunque 
2. Moltissime varianti di matto. 

Gi inviarono soluzione esatta î signori : Capitano Siro 
Brauzzi di Verona; Nîna Rocca Rey di Arona; Emilio 
Frau di Lione; Eligio Vignali di Lodi; Marco Chetoni 
di Pisa; Giuseppe De Riso di Aversa; Signorina Eleo- 
nora Rizzato di Capodistria; Generate Doix di Torino; 
Valentino Rossi di Lugo; Conte Rozwadowski di Pa- 
rigi; Circolo Uniono di Bovino; Maria Rocca Rey di 
‘Torino; Giuseppo Arlotta di Napoli ; Ing. Luigi Poma 
di Mantova; Carolina Parea Ved. Revel di Milano, 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica, 
doll'IUustrazione Italiana, in Milano. 


SCIARADA. 


Nel primiero sempre stai, 
Ma con to non va ginmmai 
In nessun luogo, 
Un sinonimo s' ottiene 
Del secondo se gli viene 
Il terzo avanti. 
So il mio quarto vien unito 
AI secondo ch'hai udito, 
Compone il mare. 
Il mio tutto quando nasce 
Vecchio è già, pieno d'ambasce, 
È presto muore. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 186 ® 
Pstremo. 


minano. — FRATELLI TREVES, EDITORI, — mirano. 


NUOVO DIZIONARIO 


FRANCESE-ITALTANO 


La) n 
ITALIANO-FRANCESE 
Commerciale, Scientifico, Tecnico, Militare, Marimaresta,cce. 


ARRICCHITO 
1° D'un gran numero di locuzioni, gallicismi 
ed idiotismi più în uso, coi segni dei diversi significati; 
2% Di oltre 20,000 esempii nelle due lingue; 
9» Delle voci dell'uso toscano; 4° Dei vocaboli antiquari; 
5° Della retta pronuncia delle parole nei casi dubbii; 
‘8° D'an dizionario di nomi proprii, sì personali che storici, 
geografici e mitologici 


COMPILATO DA 


B. MELZI 


autore del Nuoro Vocabolario Universale della Lingua Italiana 
Già direttore de l'École de Langues Modernes, in Parigi, ec. 

La parte Francese-Italiana forma un bel volumep 
di 548 pagine, in-12, a due, colonne, in caratteri fusi 
appositamente, pel modico prezzo di La 2250. — Allo 
stesso prezzo seguirà prontamente la parte seconda, 
Italiana-Francese. — Il Dizionario completo costerà 
LL. 5, e legato 1.6. 


Milano, 


Il capitano Pio Bonetti Il tenente Ennesro Sbuntari 


del 15° fanteria. del 20° fanteria, 


Il tenente Lurei Fusi 


Il tenente Luioi FeticraNI 
del 6° fanteria. 


del 20° fanteria. 


GLI EROI DI DOGALI, — Ill 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ento I 


vt et, 
fe | 


2. La morte 


1 è 8, Al ballo del Circolo Artistico internazionale. — Ricordi dell'ultimo corso. — 


CarnevaLe Di Roma, — Il festival al Foro Agonale (disegni di Dante Paolocci). 


I ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


È LA SETTIMANA. 


LA GUERRÀ cIviLR ch'era la- 
tente in Burcaria, non nel popolo, 
ina nell'eséreito, è scoppiata in forma 
brutale, sanguinosa. Il colonnello Cristeff, 
comandante la guarnigione di Silistria, 
si rhise a capo della rivolta, insieme a 

uattro ex-ufficiali Bendereff, Dimitrieff, 

ikof e Kayaloff. Alzò il grido di 
la Balgarin e lo Czar! e propose di nomi- 
nare Jo Zaukoff n reggente. Circa 200 sol- 
dati applaudirono; gli altri, cirea 700, 


© rovesciarono le armi e tornarono in ca- 


serma gridando: Viva la Bulgaria libera 
e indipendente! e acelamarono a capo della 
guarnigione -il capitino Krivandoff che 
telegratò n Sofia per avere istruzioni, 
Ciò avveniva il 1° di marzo. La Reg- 
genza mandò subito truppe da Sciumla 
e da Rustsciuk; grazie a questi rinforzi 
è alla indifferenza della popolazione, giù 
il 3la rivolta: di Silistria era domata; il 
suo capo, Cristeff, era ucciso: per mano, 
dicesi, dei propri soldati. 

Ma a Rustscìuk, così sguernita di trup- 
1°, stoppiava una sollevazione più grave, 
anche questa militàre. Un battaglione 
del genio comandato dal maggiore U 
noff s'imparoni della Prefettura è attac. ò 
la truppa di linea. Questa si difese, e fu 
secondata dalla milizia nazionale che ne- 
corse spontanea, La rivolta cominciata allo 
5 del mattino, il 4 marzo, finiva sangui- 
nosamente alla una pomeridiana; i capi 
rano feriti gravemente. 

Lo stesso giorno 4 marzo, anniversario 
del trattato Li Santo Stefano, si temeva 
uua rivolta a Séffa ed altrove; ma Ja pò- 
lizia avvisata impedì il tutto con nume- 
rosi arresti, fra cui quello dell exdrega 
gente Karaveloff. 

Dopo questa pronta repressione la Reg- 
gemgu ordinò pronta giustizia:=Una corte 
marziale riunita a Rustsciuk, emanava il 
5 sentenza di morte contro nove indivi 
duif e ‘all'alba del 6, otto venivano fu- 
cilati ‘(tra eui i maggiori Uzunoff e Punoff 
e lex deputato Kirgieft) previa degrada- 
zione; il nono, capitano Bolmann, veniva, 
quale suddito russo, consegnato al can- 
sole germanico. Jl qual console pretenile 
che anche l'Uzinoff è Panoff erano sud- 
diti russi, e mandò una nota di protesta 
alla Reggenza, che risponde assicurando 
il contrario. 

I ‘consigli di clemenza, dati dagli altri 
consoli, non furono ascoltati; giacchè Ja 
clemenza usata l'altra volta, quando si 
trattò della cospirazione contro il principe 
Battenberg, ha covuto incoraggiare i 
nuovi cospiratori. Se però i rigori conti- 
nuamo e la tranquillità non si ristabilisce 
davvero; la posizione della Reggenza di- 
viene assai pericolosa; è l'intervento 1us- 
so potrebbe aver luogo con la ‘scusa; 
questa volta abbastanza ragionevole, di 
ristabiliro l'ordine. Resta a vedere quel 
che farebbe l'Austria in caso di nn' oc- 
cupazione della Russia. La situazione è 
assui minacciosa, 

DO 

IraLta. — La crisi è finita, — se 
può ‘dirsi finita, — in modo assai comico. 
Dopo i tre rifiuti annunziati la sera del 
1° marzo, il Re volle fare ancora un 
quarto tentativo che veramente era il 
into. La giornata del 2 marzo fa spesa 
dal senatore Saracco a manipolare un 
muovo ministero; ma la sera stessa si 
dava per disperato Al Re non restava 
altro che richiamare il Depretis, che di 
vendò tornare al. potere voleva tornar 
con tutti i colleghi, e dovette spendere 
tutta la sua eloquenza per convincere i 
più renitenti. Quando tutti, anche Robi. 
lant l'autore della crisi, furono persua 
la sera del 5 la Guzzelta Ufficiale us 
con questo annunzio laconico: “8. M. il 
Re ha deliberato di non accettars le di- 
missioni. *’ Per ritornare alla situazione 
di prima, tale e quale, ci sono voluti ven- 
ticinque giorni, dall'8 febbraio al 5 marzo. 
Questa deliberazione presa subito o al 
menò presto dalla Corona, sarebbè sem- 
brata assai naturale, non essendoci nes- 
sun voto che esautorasse îl ministero nè 
che indicasse una nuova maggioranza. Ma 
dopò sì Junigacesitazione, il vecchio mini- 
sterò si "tròva.più che mai indebolito, ed 
ha tutte le ragioni ‘di temere uma cattiva 
accoglienza dalla Camera, alla quale si 
Toma a presentare oggi stesso, giovedì. 
Sulla crisi sono anuunziate due interpe! 
lanze, del Bonghi e del Crispi. Sarà di 
Îicile evitare un; voto politico che può ri 
cominciare la crisi. 


Nel corso della discussione non si mati 
cherà, crediamo, di parlare delle voci per- 
Sistenti di un nuovo rrattATO cON 
L'AUSTRIA E LA GERMANIA.— I più 
importanti giornal: stranieri assicurano 
che durante la crisi o poco prima un tale 
trattato fu firmato o rinnovato. Molti 
pretendono conoscerne il tenore, ne di- 
cono le condizioni; în ciò ha molta parte 
l'immaginazione: ma quel che pare ac- 
certato è la rinnovazione dell'alleanza con 
clausole più favorevoli che per il passato. 

A proposito di questo trattato, e degli 
avvenimenti che minaceiano l'Europa, c'è 
una nota comica. Il 6, sì tenne a Roma 
una riunione. di parecchi garib.ldini pre- 
sieduta da Menotti, per .dichiarare che 
“irsoldati di Garibaldi non accorderanno 
il loro concorso se non quando” gli ‘inte- 
ressi della patria si svolgeranno consen- 
tanoi alla SRADIIORA DELLA CAME 
CIA_ROSSA, che segni sempre i grandi 
principi del diritto e della bor tto fa 
nominata una Commissione : di ‘quindici 
membri. Ma un altrò garibaldino, jl de- 
putato Fazzari, la protestato in una Jet- 
tera allo stesso Menotti. “ Il creare, egli 
serive, la possibilità di un ‘antagonismo 
fra l’esercito e le giù camicio rosse sa- 
robba quanto di p‘ù pericoloso si possa 
immaginare per l'unità e pel prestigio 
d'Italia ! Protestano pure in questo sensò 
molti giornali democratici, come Ja Lom- 
bardia in un notevole articolo. 


La Lotta KLETTORALE a Parma 
ebbe domenica molta vivacità, perchè Ja 
parte democratica si affermava col nomè 
simpatico, ma francamente repubblicano, 
di Aurelio Suffi. Vinso invece il dott, Fau- 
stino Pellegri, di parte ministeriale con 
4800 voti; il Saffi n’ ebbe mille di meno, 

- 


Comg stA L'IMPERATORE Gu- 
GLIELMO? Questa settimana ce lo han 
dato per morto o moribondo; @e anche 
da Berlino il telegrafo mandava notizie 
inquietanti, Ciò non fa meraviglia trat- 
tandosi d'uomo che fra pochi giorni, il 
22 marzo, compirà il suo novantesimo 
anno; ma deve stare abbastanza bene chi 
il 7 riceve la presidenza dol Reichstag 0 
rivolge loro un discorso pieno di quelle 
assicurazioni pacifiche.che si, troyano_ in 
tutti i discorsi nfti e cho non esclu- 
dono i timori di guerra. 

Nell'Alsizia sono decretatè misure di 
rigore contro le società che hanno ten- 
denze francesi; le nnioni centrali delle 
società di canto e di ginnastica sono di 
sciolte. 


. 

Fuaxora, — La Camera continua a 
discutere se nbbia 0 no ml aumentarsi In 
TASSA SUI CEREALI, SÌ presenta una 
grande singolarità: îl ministero non vuol 
dire Ja sua opinione, 6 appena lo forzano 
a dirla mette la questione di gabinetto. 
Un fatto simile non s'è mai visto. Ma 
una ragione: due soli dei ninistri 
sono favorevoli all'aumento, ma sono an- 
che i più forti, quello dello finanze e quello 
dell'agricoltura. Hanno decisò che ogni 
ministro parli e voti per conto proprio: 
tutti insieme eseguiranno, da sorvi fedeli, 
quel chè la Camera decreterà, come so- 
vrana, Con un sistema così nuovo, la di- 
scussiono accademica si prolunga ‘all'infi- 
nito, e qualche volta si ‘appassiona, 

DurmiLa OPERAI dello stabi 
mento metallurg'co di Bessiges (Gar), 
si sono messi in sciopero, Il socialista 
Fourniéres è andato n soffiate nel fuoco. 
Di notte scoppia qualche cartuecia di di- 
namite, ma finora non ha fatto gran male. 

Lo 

Inoninrenra. — Il gabinetto con- 
servatore ha fatto un'altra perdita, Il 
ministro per 1° Irlanda, Hicks Beach, ha 
dovuto ritirarsi per grave malattia agli 
occhi. Lo surroga Arturo Balfonr. 


Ir PortooaLto happiccato lite col 
Sultano di Zanziman per certa que- 
stione di confini col Mozambico. Il go- 
verno portoghese, senza tanti discor: 
mandò tre navi da guerra a bombardir 
Tungi; è il 26 febbraio prese possessò di 
tutta la baia di 'ungi o Tanghen. Ciò 
che ha preso, ed è distreta estensione di 
territorio, il Portogallo ha dichiarato che 
intende di conservarlo. 


I DISASTRI NELLE MINIERE, 
per cagione del grison, fuoco speciale delle 
miniere, si moltiplicano da qualche tempo 
con frequenza e con gravità. In un sol 
mese, dopo quello di Rhondo in Inghil- 


terra chè soppelli 50. operaî, dopo quello. 


di Suiut-Etiemne in Francia, con 70 vit- 
time, eccone un terzo a Piiturages, 

Mons, nel Belgio, che costa in vita a 120 
minat 10 marzo. 


CRONACHETTA FINANZIARI; 


L'esrorrazioni DELL'AROENTO. — La 
cristo Sampiina x Liovria, + La 
COOPERAZIONE NELL'ITALIA MERIDIONALE. 
— Gran ramore, in questi giorni, per 
l'esportazione degli sendi d’argento che 
alcuni banchieri fanno dall'Italia per alla 
volta della Svizzera, 

La Banea Nazionalo 
quasto più pae Îl cambio, al quale d'at- 
tronde è obbligata, iglietti di Stato 
in moneta metallica; lo fa fure da un 
solo impiegato, ‘ad im solo sportello ©, 
da 50,000 lire riduce a sole 5000 la som- 
ma che una data persona può presentare 
in un giorno. Ma i banchieri girano Je 
difficoltà col mandare molte persone sino 
dalle prime ore del mattino e con 1’ in- 
&pirare loro pazienza e rassegnazione. 0 
tosto 0 tardi, o molti o pochi, î sacchi 
degli seudi alla fine vengono © con 20 cen- 
tesimi si mandano L. 100 in argento 
‘lle case svizzere 0 francesi, sulle quali 
pol i banchieri italiani possono far tratta, 
guadagnando la differenza di 1a11/,%g. 
Naturalmente con questa esportazione de- 
gli scudi diminu'sce ancora di più il no- 
stro fondo metallico sempre stato osigno 
‘e ridotto negli ultimi anni specialmente 
dal ribasso di alcuni generi. d' esporta- 
zione e dalle conseguenze del colera, 
D'altronde però è certo cho se dall'Ita- 
lin non si ‘mandassero all'estero, în man- 
vanza «di prodotti nazionali, questi scudi, 
il ‘cambio sarebbe ancora più alto. Infatti, 
quand' anche il banchiere, che esporta 
gettdì, obbedisca solamente al desiderio 
della speculazione e del guadagno, asso, 
anche ‘senza volerlo, colma la lacuna che 
‘esiste fra il Dare e l'Avere dell’ Italia 
all'esterò. E noi, sciaguratamento, siamo 
iu debito, 0 di molto, verso gli stranieri, 
mon ‘soltanto perchè le nostre esporta- 
zioni sono inferiori alle importazioni, ma 
perchè gli stabilimenti esteri, che dap- 
prima cercavano il portafoglio italiano a 
fagsi minimi, da ultimo, in causa de' ti- 
mori politici, lasciarono scadere gli ettetti 

ne chiesero Sl rimborso 0_in divise 
estere o in effettivo, Divise estere non 
ce ne sono & sufficienza por la semplice 
ragione appunto che non esportiamo ab- 
bastanza ; dunque, in un modo o nell’al- 
tro, bisogna mandare effettivo. Dura ler 
sed lea, È si ringrazi ancora la fortuna, In 
quale permette che all'estero il denaro sin 
abbondante, con sconti avviati al ribasso 
© con fondi metallici ringagliarditi. Al- 
trimenti il cambio sarebbe molto più forte 
che oggi non sia a 101.15-101 80 per la 
Francia e 101.05-101.10 per la £ 

Lasciate che la calma torni nella poli- 
tica, che la esportazione italiana progre- 
disca, e il cambio, allora davvero, si 
reggerà. Peradesso, il gridare non giova. 

Anche per la crisi di Sardegna un po' 
di maggior calma, sin dal principio, non 
avrebbe fatto male. E adesso che questa, 
consigliata da tutte le Autorità e con un 
paterno manifesto dall'Arcivescovo, final- 
mente è venuta, si vede che il diavolo è 
meno brutto di quanto si credesse, In- 
tanto, grazie alla disamina fatta dai de- 
legati della Banca Nazionale e del Banco 
di Napoli sulla situazione del Credito Agra» 
rio e alla persuasione.che ne hanno tratto 
sulla sua solvibilità, il Banco di Napoli 
metterà a disposizione cinque milioni coi 
quali si pagheranno i Buoni agrari. Poi, il 
Credito Fondiario, escifà, pare, incolume 
dalla crisi. Ksso era bensì esercitato dalla 
Cassa di risparmio; ma aveva upa am- 
ministrazione speciale, e naturalmente, 
la garanzia dei terreni e degli immobili 
su'quali erano prestati i mutui. Si 
î zi che verso la Cassa di rispar 
mio il Credito fondiario invece che cre- 
ditore sia debitore di un milione di lire, 
ed è un fatto poi che la Cassa di rispar- 
mio di Lombardia paga gncora le cedole 
arretrate sui titoli del Credito fondiario 
di Cagliari. Le sue obbligazioni che, da 
prima, non avevano prezzo, si trattàrono, 
calmato il panico, a‘ 350, 4006, si dice, 
anche di più. Così di veramente scosso non 
resta che il credito della Cassa di rispar- 
mio propriamente detta. Il commissario 
regio continua a lavorare, e i sardi con- 
tinuano a cercare il capro espiatorio, ed a 
trovarlo, pare, nella persona del signor 


rea di rallentare 


ting sn id 
tati di dell 
CAI ma 


A un'altra crisi, che minaccia, sem- 
bra ché si potrà far fronte senza troppa 
difficoltà. Le conseguenze materiali del 
terremoto in Liguria saranno infatto mi. 
nori di quanto nel primo momenta, si 
temesso. A Dinno Marina, per. esempio, 
si sono trovati intatti i grandi ‘depositi 
d'olio, d.ve ve n'è, gi dice, per oltre duo 
milioni. La carità italiana manda copiosi 
sussidi da ogni parto; si parla anche fo 
lotteria di sei milioni e, ciò che è megl 
in tutte Je città liguri, duramente 
vate ma industriose, il lavoro ricomincia, 
ll Governo si è apporto n un disegno, 
domandato da que’ di Savona, per la pro- 
roga delle scadenze su quella ave 
dremo se riesciranno meglio que’ depu- 
tati liguri che vogliono estendere la pro- 
roga addirittura a tutte le provincie di 
Genova e di Porto Maurizio. 

Terremoti è loro conseguenze a 
è ora, d'altronde, che l'Italia faccia wi 
po d'abitudine n queste crisi ali, che 
come quella. sarda, rivelano tratto, 
stiamo quasi per dire, l’esistenza eco- 
nomica d'una intera regione. La produ- 
zione o l'associazione di capitali non sta 
più nel monopolio di due 0 tre\grandi città 


italiane o d'una zona delregno; In tutte 
le città, in tutte Je regioni. dal più al 
meno, si adottano i moderni sistemi di 
mobilitazi: del credito 6 del denaro. 
Montre in Sardegna si fa îl ru al Cre- 
dito agrario, in Si le Banche si riu- 
miscono per organizzare appiînto Ìl Cre- 
dito agrario dell’isola loro, Nell'Alta Italia 
alcune imprese di Società anonime ter- 
minano, con le ossa peste, le loro forzose 
liquidazioni: la intoria. Nasionale di 
dete Maldura e C'., in Como rimborsando 
1819 lire per 2500. di versate, @ Ja ‘So- 
cietà Italiana di Commercio con V'Afri- 
ca, di Milano — con una relazione che, 
per le peripezie dell'agenzia di Chartum, 
pare un romanzo — dando sole lire 83 
su 180 versate. Ma nell'Italia Centrale e 
Meridionale, la cooperazione, accettata più 
tardi.che nel Nord, è ora accolta con 
entusiasmo : ogni Bollettino ministeriale 
reca notizie di Banche popolar ‘fondati 
in borghi e villaggi dai nomi impossi 
bili: "Corleto Perticara, Pietragsalla, Ur- 
bisaglia. E a Savignano di Romagna i 
possidenti si uniscono per esercitare un 
mulino, a Bologna i consumatori per “aver 
corno n giusto peso e a prezzo equo, a 

poli persino per avere la corrente élet- 
trica: ogni socio, oltre gli utili, ha di- 
ritto a pina lampada a prezzo ridotto. In 
pari tempo, si fondano Società anonime, 
dai titoli ancora un po'romantici, ma da- 
gli scopi seri: a Messina 7 Messinese 
per dei trams, a Napoli Za Varcheria 
per l'allevamento del bestinme.... L'asso- 
ciazione de risparmi , lo spirito» d' intra- 
presa tratto tratto portano anche la loro 
Jitale conseguenza : la crisi. Di queste, 
soltanto nel “ paese de' morti!" nom ve 
n'erano, 

BORSE, — La settimana và innanzi 
con delle grandi speranze. Certo, la po- 
litica è sempre buia, ma In Borsa ha 
anch' essa i suoi diritti, e le sue leggi 
speciali. Ora, la speculazione parigina ha 
già venduto troppo — 6 siamo appena ai 
primi del mese— a premio, per fine marzo; 
bisogna bene che essa si copra con degli 
acquisti a fermo. Da ciò, più assai che 
dall''inerzia nella quale il Governo russo 
resta anche dopo i recenti fatti di Bul- 
garia, il sostegno delie Borse straniere e 
da ciò pure, più che dalla risurrezione del 
Gabinetto Depretis, la fermezza anche 
della rendita ital'ana che da 96.60 sali 
sino a 97.65 fine mese, Si capisce però 
quanto questa fermezza, dovnta al giuoco 
— e nl jeu absurde per eccellenza como 
lo chiamano colà — della speculazione pa- 
rigina, possa affascinare il nostrò pubblico ! 
Il bollettino delle Borse italiane risponde 
semplicemente: “ pochissimi affari in ren- 
dita © quasi nulli in valori ”” Delle Borse 
italiane furse soltanto Milano ha qualche 
velleità ‘d’acquisti , anche per ciò che nun 
è semplicemente consolida‘o dello Stato, 
Così de Generali poterono salire da 675 
a 690, le Mediterranee da 570 a 574, le 
Meridionali da 742 a 760. I valori indu- 
striali assai è se guadagnarono una o 
due lire ed :nzi ìl Lanit ne perdette 
quattro 0 cinque causa alcune vendite. 

10 marzo. Ss 


= uscita 
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ES MD — Aggiungere venti centes 


in tutta. 
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Italia 1a 47% edizione del 
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imi per l'invio postale. 


LIBRO ppi 1 RAGAZZI 


EDMONDO DE AMICIS 


- IEEE EDUJ i arl 


presso ttt ti Prati, Parrucchiere Chinit. 


<EL00I) 


PALLI — PIRIGRRE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI 


NE 


POLVERE di RISO speclale 


IMERARATA AL MBMUTO 


da CH FA Y, Profumiere 


|BINOCCOLO UNIVERSALE ||" 
PERFEZIONATO | 
PER TEATRO E CAMPAGNA 


PARIGI Îl/a 6 lenti, gran portata , strnordi- 


‘naria nitidezza. — Garantito alla 


È uscita la prima parte dell’ 


so pani TTI 


I 
| Anno XXII 1886-87 


Astronomia, di G. Celoria, - 


pipi, Necrologie, DES congressi, concorsi, 


| La parte primà forma un vol. di 400 pag. 


LIRE QUATTRO 


\ Annuario scientifico it 


Meteorologia è fisica del globo, di 


F. Denza, - Fisica, di R. Ferrini, - Chimica, di L Gabba OPTA aimppono 405 
Storia naturale, di C. Anfosso, - Medicina, di F. Pitovno, - 40 "Brangedo 
|rurgia, di A. Turati, - Agraria, di Arcozz Masini, - Meccanica, Sperela p° 
di G. Bachori, = Ingegneria è lavori pubblici, di C. Arpesani, - È Guatemala 80 5 
Applicazioni scientifiche, di G, Vimercati, - Tecnologia militare, 4 Je. Sandw. 50» | Srrrinidad. . 50» 
I ai A. Clavarino, - Marina, di A. Rimiesi, - Geografia, di A. Bru- RETITA Ùi +90» 
600 


una carta colorata in testa al volume, e costa 


Prezzo dell’Annuario completo : Lire 7,50. 


prova. — Ferditna contro vaglia 
tale. — BERRY, Ottico 
Ocnlista di si A_R. il Duea d'Aosta. | 

Torino, Via Roma, N. 1. l 


VERI FRANCOBOLLI. 


Il prezzo corrente coi prezzi più | 
bussi vion spedito gratis alogo di 


bnriosità:46 PL, catalogo gigante di 
dobollie i Mark 35 PERI 


PL, 4 Haiti... GOPf 


| 


ecc. €00. 3, China è 
‘Tatti questi francobolli sono di 
veri. - Da aggiungersi Jl porto 
Lietzow, Berlino NW. 


cong ine., ‘Paolo Li 
N 51 Unter den ‘Linden(tond * nel 1864) 


F. Grolmann Nachf. Berlin ©, 
la più vecchia e rinomata 
fabbricaditimbri incautehue valeanizzato 
Laboratorio meccanico ed iatituto d'Inclslone. 

‘Riconosciuta la più 


La Parte Seconda ed ultima esce entro il mese. 


| rr 
Dirigere commissioni e vaglia ai Pratelli Treves, editori, Milano 


corretta e pronta ese 
\cuzione, Ilustrazioni e 
lista dei prezzi franco 
ratio. ‘Relazioni perl'e- 

e SI cercano Rivenditori e rl- 


Ispettivi Agenti. 


G. B. LICATA 
ASSAB E I DANÀCHILI 


VIAGGIO E STUDI 


1. Prima rotta. All'isola di Candia, - II. Il ca- ‘autografa dello Stanley . . . . .. » Lire 30 — 


nale di Suez. - IIL In mar 


mao di Suez + IT, Tn mar Reso, dette cl Gome in trovai Livingstone 


ca ‘Aden - VI. Il passato della colonia. - VII. Lalture e scoperte nell' Africa Centrale, 


“vita ad Assab. Il clima, - VITL Assab a volo|qg 


if - X. Il capitolo dei lamenti e dello spe-|ritratto di Stanley, 5. carte. geografiche- e una 


$ Revello. Flora e fauna abissina. - IX. I Danà-|Un volume di 380 pagine, con 57 inci 
ranze. - XI. Moca. pianta. Traduzione dall'inglese autorizzata dal- 


Un tel vol. in-16 di 350 pa 
ARTURO IS ISSEL 


VIAGGIO NEL MAR ROSSO 


H.ERA.T BOGOS 
Nuova edizione în-8 (1885) illustrata da 27 in: 
cisioni con un'appendice sul Mar Rosso nei suo! 
rapporti coll'Italia dopo il 1870. 
Li re 50. 


0. 


i 
i 
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15 
GUSTAVO BIANCHI 
i 
3; 
i 


ALLA TERRA DEI GALLA 


Narrazione della spedizione Bianchi in Africa)” 
nel 1879-80. Nuova edizione (1885) corredata da 
‘una prefazione biografica di A. Brunialti © di una 
carta della regione percorsa da G. Bianchi. Un! 
volume di 608 pag. con 103 incisioni. 
Lire 20. 


PEROLARI M MALMIGNATI 


SENZA EGIZIANI 
L'Autore, racconta la ribellione di Arabì pascià, 
l'occupazione inglese e l’invasione colerica, av- 
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(zioni Treves) AFRIC A (Giani Tres) 


Il Congo 


119 incisioni, 5 carte geografiche e una lettera 


“|Attraverso il Continente Nero_cî 


AAA 


STANLEY 


e LA CREAZIONE DEL NUOVO 
LIBERO STATO. Due volumi con 


Viaggi, 
avven: 


4 
È 
b 
È 
[9Ff 
compresi (< 
4 
[4 
ni 
b 


gstone. 
oni, il 


quattro mesi di residenza co) dottor Li 


La 


l'autore...» Lire 5 — 


[LE SORGENTI DEL NILO, I GRANDI LAGHI 
DELL'AFRICA EQUATORIALE E LUNGO IL 
FIUME LIVINGSTONE FINO ALL’'OCEANO 
'ATLANTICO. Con 150 incisioni e 7 carte geo- 
grafiche, fra cui una grandissima fre dell’ A- 
frica Equatoriale, . ........- Lire 12 — 

attra- 
Viaogi, avventure 6 SSONErte verso 
l' Africa equatoriale (Novembre 1874 - Settem- 
bre 1877). Lettere dirette da H. M. Stanley al 
New-York Herald e al Daily-Telegraph, con 
45 incisioni e una carta geografica, Lire 8 — 


CONTE LUIGI PENNAZZI 
Massauah, xenes, xassara. 1. 8 50 


Khartum, SUARDI, GHEDAREPF. I 8 50 


Alla ricerca delle sorgenti del Nilo 


VIAGGI CELEBRI 


Burton, Speke, Grant e Baker 


NARRATI DAGLI STESSI VIAGGIATORI 


venuta durante îl tempo ch'era console ita- 
liano al Cairo. 
Lire 3:50. 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli vata: Milano, Via Palermo, 2. 
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Un volume he a di 638 pag. con 144 incisioni 
IRE QUATTRO. 


EDITORI FRATELLI TREVES. — MILANO. 
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Prini Quattro fascicoli della 


i 
STORIA 


DEL 


Risorgimento Italiano” 


NARRATA DA 


FRANCESCO BERTOLINI 


illustrata da 


EDOARDO MATANIA 


Quest'opera fa parte, della grando Storta d' Italia éhe 
presa della quale la Storia di Roma, ro ‘ata a termi 
volume, — prof. BERTO! 

sorgimento feallano n etruto come sia possibile nd uno spirito ele- 
vato il narraro gli eventi pi senza venir meno alla impar- 
zialità e alla sev lo at l'opera osco în formato in-4 grande- 
Ogni dispensa di 8 pag. cont a grande composizione di E, Matania 


Centesimi 50 il fascicolo. 


L'OPERA COMPLETA LIRE QUARANTA. 
(Per l'Unione Postale, Fr. 50.) 


Ogni dispensa di 4 Ficiol, La Qpni serio di 10 faociooli La 


— Sono usciti 


bbiamò intra 


Dirigero commissioni ‘e vaglia agli Editori F.Mi ‘Treves, Milano. 
ABISSINIA 


La Campagna laglese del 1867 


I PRIGIONIERI DI TEODORO 


relazione del 


dottor BLANC 


UNO DEI PRIGIONIERI 


QUARTA EDIZIONE 


Un vol. con 19 ine. e la carta geografica dell’Abissinia 
Lire 1,50. 


‘ Dirigere commissioni e e vaglia ai fratelli Treves, editori, Milano. | 
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Questa settimana esce : 


DUE MESI IN BULGARIA 


— Ottobre e dig 1886 — 


VICO MAN PEG AZIZA 


dente speciale dopo il colpo di Stato 
andro. Egli potè raccogliere a 
arti le narrazioni di quel colpo di Stato, 
Vide coi propri occhi gli intrighi russi, parlò col generale Kaul- 
enti, fa presente alle elezioni, assistà alle sedute 
Te sue corrispondenze destarono gran sensazione; 
nate e ampliate, formano n prezioso volume di storia 


della sera quale corrispe 
che fece cadere il princi 
viva voce 6 dallo varie 


semente da un testimonio oculare, 
è un bra: di grande attualità, 


contemporanea, narrata vi 
Nelle circostanze present 


Un volume in-16 di 320 pag., con ritratti e incisioni. 
LIRE QUATTRO. 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


por far seguito. alla “Bulgaria di Bulemi” di Alberto de Ruba 
Il signor Vico Mantegazza fa mandato in Bulgaria dal Corriere 


roses RA È 


SPOSTATI 


SCENE DELLA VITA -DI 


EMMA PERODI 


+ 
‘Tre anni dopo - La moglie del dottore. - Viaggio di nozze. - La 


mei ja di Porta Rossa, - Rivalità. - Villa Adriana. - ]l tramonto 
di una Diva. - Il ritorno, - Gelosia. - Anomalie. - La sora Lalla, = 
La vedova De Carliis. 


Un volume in-16 di 300 pagine. — Lire 3,50. 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fi Wi Treves, Milano. 
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GLI ANNUNZI. SI RICEVONO 


în Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei FRATELLI TRE 
clame), presso la Compagnia Generale di Pubblicità Estera J( 


IVES, Galleria Vittorio Emanuele, N, ‘Ioghilterra 
TOHN F. JONES, a Parigi, Faubourg Montmartre, 81 bie,e a Londra, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


i per la Francia, e 1' (anehe per ln ré. 


Fleet Street, 169. 


UERLAIN DI PARIGI 


Articoli raccomandati : 


riale. 


Acqua di Col Im — Mepioali, 
barba, Ci sima "Mi Pravi ver addolcire la e. 
brillantina perfezionata, = Acqua lese bai 


di Cedrato per la tavoletta. 
blane. — Impérial Russe. 


do. — 


na ‘& ed acqua Athénlenne 
RIFO di Dsenicaria perla bocc: 


di tavoletta. — Crema saponina (Ambroalal Grenm)per la — 

Sine di Cypeto pr ntarela pali Sbotde Cristaitc, 

capperi. , 
Fattiper la biatoheria cd Pasti 

Maréchalo Duchesse. — Shore 


L'umanità non è così facile a lasciarsi beneficare 0° 


ta asserzione che a prima può esser tacciata di 


timo, non vediamo molti e mol 
Acienziati vanno di giorno în 


Confermata dall'esperienza ? 
l'iimanità vuol per così dire 
lenza. 

fr. 2.50. — fr, 5 — fr. 10. — Polvere; fe. 175 — fr. 2.50, 

. — fr. 2.50. — Un fiasco di Elisir di 
v. e 

Isellini e C., Corso Venezia, 
G.M. Di 


0. Via Torino, 


farmacia della Legazione britannica. 


ripetendo ch 
ici scoperte 


Quirin: 
mnant, Galleria De Oristoforis, 64 
12 — & Firenze è Roma: Roberta 6'C, 


FIOR DI 
Mazzo a Nozze 


Per imbellire la Carnagione, 


e 


Premiato © privilegiato Stabilimento a Vapore 
per la fabbricazione dei 


lomioiritton BIGLIARDI( 


ANTONIO LURASCHI 


Milano, Via Orti, N, 4, 6 6 8, Milano. 


È “Fornitore di 
Mil Ro d'Italia. 


Bigliardi ricchissimi a comuni per case signorili, stabilimenti pabblici, 
ulberghi e caffè, Specialità per la Sicilia, Sardagna. Bigliardi a Carambol 
francese, identici a quelli di Parigi. Spedizione per tutti f paesi. A ri 
chiesta invio gratis del Catalogo dei disegni e prezzi correnti. ridottissimi. 
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le far risplendere il viso, di 
affascinante bellezza, e per dare alle 
mani, alle spalle, ed ‘alle braccia 
splendore abbagliante, usate il Fior 
di Mazzo di Nozze, che imparte e 
comunica la deliziosa fragranza ‘e 
delicate tinte del giglio e della ros. 

un liquido igienico e lattoso. -F 
senza rivale al. mondo per preservare 
e ridonàre la bellezza della gioventù. 

Si vende da tutti i Farmacisti Inglesi 
e principali Profumieri e schieri. 
Fabbrica in Londra : 114 & r16 South= 
ampton Row, WC, a Parigi e 
Nuova York, * n 4 

Si vende in Milano presso G_M. DUNA' 19 


I 


Lu 


(o e cheli 
i-H. NICHOLSON, 4, rue Drouot, PARIG) 
FACENDO MENZIONA DI QUESTO GIORNALE: 


Gall;De Cristoforia, edall'ingres,0 
USELLIN! e C., Corso Venezia, N 71° 


30 lire risparmiate ! 
Migliaia di torinesi confermazone Ja ||| 


bontà e finezza dei seguenti oggetti 
acquistati da noi per sole L, 16. 


Marie-Christine, — 

SARO MANDASI 
L'Ecrisonty] li: Serre met e 
MS » dei CALLI PIEDI — Lire, al fincone. 
L'Elisire di Camomilla. crsmessto semaco, 
dt, tr fem dir 

n LLA, — I. { al fiacone. — L. glabi sl 
Le Pillole di Celso serrro.t4 srmenEzza. sdoriate 
A ie sporta: I 4 A di guarire radicalmente 


nti 


|| rità di merito, @ l'inferiorità 


1 Bella Lampada a petrolio alta 
50 cent. fiamma rotonda L.8,50 
El ime taste per Caffè 


000er0090900000720e 0098, 
CARLO SIGISMUND | 


NEGOZIO 
MILANO. 


CASALINGO 
© MILANO. 


38, Corso Vittorio Emanuele, 39. 
Torino — Via Provvidenza, 9 — Torino 


CUCINE ECONOMICHE 
PERFEZIONATE 
LE MIGLIORI, PER FAMIGLIE. 


Oltre 2000 messo in opera; 

Tuttigli atensilidi encina 

per l'impianto completo della 
medesima, 


Ghiacciajo trasportabili 


Tutte le nuove e pratiche 
invenzioni per l'economia 
domestica. 


Tutte le macchine per 
l’uso domestico. 


Cataloghi. riccamente. illustrati: a richiesta. 
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8 Nusià 


BIA 


AUCIDO-VERNICE PER CALZATURE E PER QUALISIASÌ OBETTO DI PELLE 
Si applica senza spazzole, on contiene acido; — " 
mon deterlori 
IVENDEDAPERTUTTO. Per l'Ingrosso MILANO: 
Della Valle Cin; | | yiani Paganini cia 
Jellini Cia i Carozzi Agostino, Ci 
FABBRICHE è LONDRA; PARIGI, 42, rue de Chabrol, 42 


in finiss. porcell. filettate oro 

conrelativi 6 piattini, valore ». 12,00 
1 Fleg. e artistiva zuccheriera » 8,50 
6 Cucchiaini base Nichel ‘» 55 
1 Servizio a liquori per-6 - » -8,00 
2 Elegantissimi vasi da: fiori » 400 
1 Solido tire bowchon Nichel > 2,00 
1 Paio forbici tascabili, novità »_2,50 


1 »'Walore reale lire. 46, 
Mediante vaglia di L. £@ a T, 
Biatchi, via Roma 22, Torino, 
si riceve subito il tutto franco da 
rotture e d'imballaggio. . ssi 


COOKE & WEYLAND' 
BERLIN, SW 
fabbrica di 


li cautchone 6 di meraltò, 
[Si domandano.agentie cor: 
rìspondenti. 


irezione dello Stabilimento. 
per allevare cani di razza 


ARTURO SEYFARTH 
in Kòstritz (Germania). 
Manda in tutte le parti del mondo ij 
suoi celeberrimi Cani di razza moderni, 
[che hanno ricevuti vari premi come segue: 
Bernardini, Terra nuova, Alani gi- 
ganti tedeschi; Alani danesi, Ma- 


di qualunque: genere 
tanto a metro che a form 
per biancheria 
o ammobigliamenti 
finì o finissimi 


Pizzi 
PER VESTITI 
da occasione 


Trine 
o DA SPOSA. 


rivolgersi esclusivamente presso 


M. JESURUM x 0." 
È di VENEZIA - . 
unica fabbrica in Italia premiata e brevettata. 
CATALOGHI E CAMPIONI GRATIS per provare la 


n superio 
di sioni deli mi tti di Venezia iti 
e di Bruxelles. 3 


Merletti 


‘confronto. a quelli di Francia 


COMPAGNIA DI ASSIGURAZIONI SULL 


Fisso, > 
dre 
» 1,8519046 
1 ASTASIAIT 
» ; 407578 
miste ed ine fisso. 
ite, — Rendite vitalizieimmediato 
scipazione annuale. — Polizza 00m notte 
utili 
3, Polizze libere di accumulazione, 
SUCCURSALE ITALIA 
Corso Venezin, di — MILANO, — ov 
Direttore:-Cov. U/f. Lunar Denta BE 


rita) 
Polizze a pai 
umula zione de 


Su una o più teste, 
mulazione € semi 


NA 
Pomezia, 4. 


H_w 
Depositarii: Milano, Carlo Eri 
i maceutica Romana 
sare Pegna e fig]: 


Ie REGULCESTEG 
Di FEGATO Di MERLUZZO 
DEL DA DE JYONGH 


CAVALIERE DELL' CRDINE DI LEOF LDO DI.BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE LI FRANCIA, 


[2] UFFIZIALE DELL'ORDINE di SAN MAURIZIO»0 LAZZARO D'ITALIA, [*] 


Riconosciuto dalle prime autorità mediche essere indubitabilmente 
il più puro, come il più grato al palato, 
ed îl più efficace d'ogni altra specie 


Per ossi di CONSUNZIONE e di MALATTIE di PETTO, >» 
DEBOLEZZA GENERALE, :DEPERIMENTO. INFANTILE, 
"© RACHITIDE e tutte le AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie capsulate neile priocipa'i farmacia, 
WF AVVERTIMENTO IMPORTANTE —Ond' evitare le muniero:a con. 
fraffazioni, conviene erigere ehe :vIlato della capsuta patentata di BETT8 400, [pl 
ni trovino impresse L> firme Dr, DE JONGH è ANSAR, HARFORD & Co' 
Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & Co., 240, Highi Holborn, Londrà, lai 


w_t n. E E VO mbe 
Roma, F.ili Bonacelli e Società Far- 
‘Torino,. Gandolfi, Bevilacqua e C.; Firenze, Ce- 
fapoli, Imbert e ©. 


Stini, tutte le specie di cani da no- 
cia edasport perfettamenteammae: 
‘strati: gran collezione di piccoli cani 
tra i più rarì, di salone e di fantasi 


Mlevamento di 35 razzò diverso! 
isticamente esegui 
ze premiate, con pri 
o corrente speciale e referenze di tutt 
le parti del mondo, costa 0 Pfennig 
(39 Centesimi) da spedirsi in francoboll' 


Anna Karenine 
La spada di fuoco 


del conte LEONE TOLSTOI, precedato 
da mo studio di Domenico Ciàmpoli 
sui romanzi russi. Due volumi L. 2.— 


di A. G. BARRILI, — Un vo- 
lume în-16 di 880 pag. L. 4 — 


Slampato cogli inchiostri ‘della Vasa BEIT e PHILIPPI 


di Amburgo. — Rappresentanza generale e deposita per l'Italia, GIUSEPPE WEIL, Milano. 


Ranzini-PaLcavicini CARLO, Gerente, 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, Milano. 


